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La storia dei rapporti internazionali di Ca’ Foscari: 1868-2018
a cura di Rosa Caroli e Antonio Trampus

Prefazione

Per celebrare il 150° anniversario della fondazione della Scuola Superiore 
di Commercio in Venezia il Dipartimento di Management, il Dipartimento 
di Economia, il Dipartimento di Studi Linguistici e Culturali Comparati e il 
Dipartimento di Studi sull’Asia e sull’Africa Mediterranea dell’Università 
Ca’ Foscari hanno aderito al programma di iniziative coordinato dall’Ateneo 
promuovendo – tra l’altro – una serie di ricerche che ripercorrono in chiave 
storico-evolutiva lo sviluppo delle principali discipline presso il nostro Ate-
neo, nonché la storia dei suoi rapporti internazionali, al fine di coniugare 
l’importanza del valore scientifico dell’Università Ca’ Foscari, e della sua 
storia, con le esigenze sorte nelle relazioni con l’ambiente esterno e con gli 
interlocutori che hanno consentito il suo successo e la sua affermazione. 

Queste ricerche hanno portato alla pubblicazione di quattro volumi dedi-
cati rispettivamente al contributo delle discipline economiche e aziendali, 
delle lingue e culture insegnate a Ca’ Foscari e alla storia dei suoi rapporti 
internazionali fin dalla sua fondazione.

Il primo volume, intitolato Le discipline economiche e aziendali nei 150 
anni di storia di Ca’ Foscari, e curato da Monica Billo, Stefano Coronella, 
Chiara Mio e Ugo Sostero, è dedicato in particolare all’evoluzione degli 
studi economici e aziendali, al loro contributo allo sviluppo della Scuola 
Superiore di Commercio, al loro ruolo nell’alta formazione e nella ricerca 
alla luce anche delle interazioni con altre istituzioni, nonché dell’importan-
za degli illustri economisti e aziendalisti che hanno insegnato a Ca’ Foscari 
ed hanno contribuito, non solo alla storia dell’Ateneo e di Venezia, ma a 
quella del nostro Paese.

Il secondo volume, dal titolo Le lingue occidentali nei 150 anni di sto-
ria di Ca’ Foscari, e curato da Anna Cardinaletti, Laura Cerasi e Patrizio 
Rigobon, è dedicato all’evoluzione degli studi linguistici, in particolare 
delle lingue dell’Europa e delle Americhe. Queste discipline, inizialmente 
ancillari agli studi economici nella Scuola Superiore di Commercio, si so-
no poi sviluppate come materie autonome, allargando il proprio interesse 
agli aspetti letterari e culturali, e più tardi alla linguistica, dando vita alla 
Facoltà di Lingue e letterature straniere. Per la ricchezza e la varietà del-
le lingue studiate, alcune offerte solo a Ca’ Foscari, gli studi sulle lingue 
occidentali continuano a essere un punto di riferimento a livello nazionale 
e internazionale.

Il terzo volume, dal titolo 150 Years of Oriental Studies at Ca’ Foscari, 
curato da Laura De Giorgi e Federico Greselin, vuole offrire una pano-
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ramica, per quanto non esaustiva, sullo sviluppo degli studi sull’Asia e 
sull’Africa mediterranea a Ca’ Foscari, offrendo anche alcuni scorci su 
personalità legate a questa università che hanno, a vario titolo, intessuto 
legami con quei paesi e quelle civiltà. L’interesse – tanto scientifico quanto 
umano – verso l’Oriente costituisce, infatti, una delle caratteristiche spe-
cifiche dell’identità accademica di Ca’ Foscari fin dalla sua fondazione nel 
1868, ed è di fatto un suo elemento distintivo nel panorama universitario 
nazionale. 

Il quarto volume, intitolato I rapporti internazionali nei 150 anni di sto-
ria di Ca’ Foscari e curato da Rosa Caroli e Antonio Trampus, è dedicato 
alla complessa e ricca storia dei rapporti che Ca’ Foscari ha intrattenuto 
con istituzioni di formazione e accademie straniere, attraverso collabora-
zioni e scambi scientifici, didattici e culturali. Pur non pretendendo di esse-
re uno studio esaustivo, esso fornisce un’idea della vocazione cosmopolita 
che ha caratterizzato Ca’ Foscari nei suoi centocinquant’anni di storia e di 
come l’internazionalizzazione degli studi e della ricerca, alla base del mo-
derno progetto che ispirò la nascita della Regia Scuola, abbia continuato 
a caratterizzare Ca’ Foscari nelle varie fasi della sua evoluzione. 

* * *

I curatori del presente volume desiderano ringraziare le molte persone 
che hanno contribuito a vario titolo alla sua realizzazione, a cominciare 
dai colleghi Gregory Dowling per l’accurato lavoro di revisione delle parti 
in inglese e Giulia Bencini per la revisione del contributo di Robert Neff. 
Siamo grati al dott. Michel Bortoluz e alla dott.ssa Giulia Vallata, titolari 
di borse di ricerca dal novembre 2017 al maggio 2018, per l’assistenza 
prestata agli autori nella ricerca storica e ai curatori nelle varie fasi della 
preparazione del volume. Un ringraziamento particolare va alla dott.ssa 
Antonella Sattin, referente dell’Archivio storico di Ca’ Foscari, per il com-
petente e generoso supporto che ha fornito agli autori e ai borsisti nelle 
loro ricerche di archivio. Si desidera infine ringraziare gli autori che hanno 
voluto partecipare alla pubblicazione di questo volume, per aver aderito 
con entusiasmo al programma di iniziative coordinato dall’Ateneo rico-
struendo, con competenza e passione, i centocinquanta anni di storia dei 
rapporti internazionali di Ca’ Foscari.

Venezia, settembre 2018
Rosa Caroli e Antonio Trampus



I libri di Ca’ Foscari 9 e-ISSN 2610-9506 | ISSN 2610-8917
DOI 10.30687/978-88-6969-265-9/002
ISBN [ebook] 978-88-6969-265-9 | ISBN [print] 978-88-6969-266-6
© 2018 |  Creative Commons 4.0 Attribution alone 9

I rapporti internazionali nei 150 anni di storia di Ca’ Foscari
a cura di Rosa Caroli e Antonio Trampus

I rapporti internazionali di Ca’ Foscari: 
centocinquant’anni di storia
Un’introduzione

Rosa Caroli
(Università Ca’ Foscari Venezia, Italia)

Abstract This introductory essay provides an outline of the history of the international relations 
of Ca’ Foscari through its 150 years’ history. It describes how one of the original purposes behind its 
creation in 1868 was to give an international flavour to the Regia Scuola of Venice, instituted in the 
most important city on the Adriatic as the oldest of the Italian higher commercial institutes, based on 
the French-Belgian model, and with foreign languages being an important part of the curriculum. As 
the contributions to this volume illustrate, the history of Ca’ Foscari is characterised by intense cul-
tural, educational and scientific exchanges with people and institutions outside the national context, 
and its internationalisation was – and still is – promoted through the presence of foreign teachers 
and students and native language instructors, the exchange of bulletins and scientific publications 
with foreign institutions, the international contacts and networks developed by the alumni both 
individually and collectively, a growing number of scholarships of different kinds for study abroad 
as well as a growing number of foreign visiting scholars and professors. This volume reconstructs 
only a part of the history of the intense international relations of Ca’ Foscari, but eloquently testifies 
to the eminently international vocation that has characterised it since its foundation.

Keywords Ca’ Foscari University. International relations. Cultural, educational and scientific 
exchanges.

Va crescendo ogni giorno, ed è fonte di schietta soddisfazione per 
noi, il numero dei nostri licenziati che, o per virtù delle borse Mariotti, 
o con l’ajuto delle borse del Ministero, o coi soli loro mezzi, si slanciano 
arditamente oltre i confini d’Italia e in temporaneo o duraturo esilio 
servono ancora la patria. Restringendomi a quelli che sono fuori d’Eu-
ropa, cito, fra i tanti, l’Arcudi a Tunisi, il Mariani a Yokohama, il Pasto-
relli e il Cavazzani a Tokio, il Beltrame a Buenos Ayres, il Weigelsperg 
a Hong Kong, il Corio a Bombay, il Perera, il Buti, il Petrocelli a Nuova 
York, il Ceccato a Washington, il de Parente a Tangeri. Non ripeto i nomi 
dello Gmeiner e del Gentilli. (Annuario 1913-14)1 

1 Il contenuto di Bollettini e Annuari è riprodotto fedelmente, compresi gli errori e i refusi.



10 Caroli. I rapporti internazionali di Ca’ Foscari

I rapporti internazionali nei 150 anni di storia di Ca’ Foscari, 9-28

Così, nel suo discorso di apertura dell’anno accademico 1913-14, Enrico 
Castelnuovo ricordava alcuni tra gli alumni della Regia Scuola che, per 
vari motivi, soggiornavano all’epoca al di fuori del paese.2 Alcuni grazie 
a una «di quelle borse di pratica commerciale per l’estero che il Governo 
mette annualmente a concorso» (Annuario 1911-12-13, 12), o finanziate 
dalle istituzioni locali allo scopo di «permettere che un giovane di valore 
compia il suo tirocinio commerciale in uno dei maggiori empori del mondo» 
(Annuario 1913-14, 24), come nel caso di Erminio Mariani, che avrebbe 
poi ricoperto vari incarichi, tra cui quello di «delegato commerciale a 
Costantinopoli e a Mosca e consigliere a Madrid» (Bollettino 68, 1919, 
62; Bollettino 115, 1936, 133); di Franz Weigelsperg che, pur «vincitore 
della Borsa Jesurum», vi aveva poi rinunciato avendo ottenuto una delle 
«Borse di pratica commerciale a Roma» (Bollettino 49, 1913, 9); e di Gino 
Buti, che sarebbe restato «quattro anni a Waschington, prima terzo, poi 
secondo segretario d’ambasciata» (Bollettino 67, 1918, 27). 

Altri, tra quanti ricordati da Castelnuovo, si trovavano all’estero in qua-
lità di insegnanti, come Timo Pastorelli, docente d’italiano alla Scuola di 
Lingue straniere di Tokyo, e Filippo Arcudi, «insegnante di computisteria 
e Banco modello alla R. Scuola tecnica commerciale italiana di Tunisi» 
(Bollettino 23, 1905-06, 13). Vi era poi chi ricopriva incarichi presso le 
legazioni italiane, tra cui Costantino Cavazzani, «addetto commerciale 
dell’Ambasciata italiana di Tokio» (Bollettino 47, 1912, 83); Giovanni Batti-
sta Ceccato, che «dietro il voto favorevole del Consiglio sup. del commercio 
venne confermato nell’incarico di R. delegato commerciale a Washington» 
(Bollettino 49, 1913, 25); Giuseppe Gmeiner, cui «il Governo [aveva] affida-
to […] le funzioni di Console generale a Calcutta» (Bollettino 58, 1916, 12); 
Nino Gentilli, a Tangeri come «Vice-console d’Italia» e in seguito «consi-
gliere dell’Associazione antichi studenti» (Annuario 1913-14, 23; Bollettino 
92, 1928, 29); nonché Paolo Girolamo De Parente, che dopo pochi anni 
sarebbe «morto a Berna dove era primo Segretario presso quella nostra 
Legazione» (Bollettino 68, 1919, 9). A Buenos Aires, Giuseppe Beltrame 
era impiegato nel «Direttorio della Estacion Once, Gerencia Ferrocarril del 
Oeste» (Bollettino 1912-13, 48, vi), mentre a New York, Giuseppe Petrocelli 
era a «Capo di casa propria ‘Importers and Bankers Joseph Petrocelli e 
Co’ (Generi alimentari)», e Lionello Perera – a «Capo della ditta Lionello 
Perera e comp.» (Bollettino 30, 1907-08, xxx-xxxi) – sarebbe stato in se-
guito ricordato per aver «founded a bank in New York that eventually was 
merged with the First National City Bank».3

2 Castelnuovo, in procinto di essere «collocato a riposo per limiti di età» in base alla nuova 
legge del 20 marzo 1913 sull’ordinamento degli Istituti superiori d’istruzione commerciale, 
sarebbe deceduto nel gennaio del 1915 (Annuario 1914-15, 175).

3 «Lionel C. Perera Is Dead at 54». The New York Times, 31 January 1964. Sulla figura di 
Lionello Pereira, Ca’ Foscari Alumni ha realizzato nel 2015 il recital Ammmericanaria!!! La 
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Come egli stesso precisava, quelli menzionati da Castelnuovo rappresen-
tavano solo una parte dei licenziati presenti oltre quelli che erano all’epoca 
i confini nazionali: i dati riferiti al 1914 indicano che 77 degli 882 affiliati 
all’Associazione degli antichi studenti (637 ordinari e 145 perpetui) risie-
devano all’estero – cifra, questa, che comprendeva due soci a Trieste e 
uno a Trento. Oltre a moltissime città europee, le loro destinazioni erano 
le Americhe (da New York a Lima, San Paolo e Curitiba, sino a Buenos 
Aires, Rosario, Mendoza e Gaiman, nella Patagonia argentina), l’Africa (da 
Tangeri, Tunisi, Tripoli, Alessandria, il Cairo e Massaua a Dar es Salaam, 
nell’allora «Africa orientale tedesca» e oggi in Tanzania, e Jinja in Uganda), 
e l’Asia (da Beirut e Trebisonda a Calcutta, Mumbai, Hong Kong e Tokyo) 
(Bollettino 54, 1914, 93-5). All’epoca, a Ca’ Foscari arrivavano, «in cambio 
o in omaggio», i bollettini di «Associazioni consorelle» da varie città (tra 
cui Amsterdam, Bellinzona, Bordeaux, Ginevra, Lione, Montpellier, Parigi, 
Rouen, Roubaix, Tokyo), e quelli delle «Camere di commercio italiane di 
Alessandria d’Egitto, Costantinopoli […], Londra, Parigi, Rosario di Santa 
Fè, e S. Paulo del Brasile» (Bollettino 45, 1911-12, 104-5). 

A oltre quattro decenni dalla sua fondazione come una tra le prime 
scuole superiori di commercio in Europa, dopo quella di Parigi e delle «cosi ̀
rinomate nel mondo […] scuole di Anversa e di Mulhouse» (Notizie e dati 
1871) cui «i promotori dell’istituto veneziano s’ispiravano pur nutrendo 
ambizioni di maggiore ampiezza culturale» (Romano 2013, 67), la Scuola 
veneziana dimostrava dunque di mantenere la vocazione internazionale 
che ne aveva ispirato la nascita.4 La quale, come ricorda Duccio Basosi nel 
suo saggio, fu evidente nell’originario Ordinamento della Regia Scuola, 
tra i cui obiettivi vi era quello di formare «una gioventù agli alti negozi, 
capace […] di mantenere rapporti mercantili e d’affari coi diversi popoli 
con cui può trovarsi in contatto» (Ordinamento 1868, 5).

Basosi delinea anche il quadro generale all’interno del quale essa fece 
il suo debutto nello scenario accademico nazionale e internazionale, e svi-
luppò tale vocazione nella storia dei successivi decenni. Una storia fatta di 

favola del veneziano Lionello Perera che andò a New York e fondò Citibank, scritto e diretto 
da Diego Mantoan (URL www.cafoscarialumni.it/eventi/ammmericanaria-la-vita-del-
cafoscarino-lionello-perera-tra-parole-e-musica) (2018-08-24).

4 L’anglista cafoscarino Ernesto Cesare Longobardi asseriva che quella veneziana fosse, 
in ordine cronologico, la terza scuola superiore di commercio creata in Europa (1927, 42). 
Secondo Amelio Tagliaferri, docente a Ca’ Foscari pur se per un breve periodo, queste isti-
tuzioni erano, antecedentemente al 1870, presenti solo in Francia, Belgio e Italia (Tagliaferri 
1971, 35). Un recente studio confuta questa tesi, ripresa anche da vari studi successivi a 
quello di Tagliaferri, secondo cui l’iniziale presenza di scuole superiori di commercio fosse 
limitata a questi soli «tre paesi ‘latini’»; considerando altri tipi di istituti di formazione al 
commercio, come politecnici, accademie e dipartimenti commerciali presenti all’epoca in 
molti altri paesi, ritiene pertanto che l’educazione superiore in ambito commerciale sia da 
considerarsi «not a ‘Latin’ but a truly European phenomenon» (Passant 2016, 1139).

http://www.cafoscarialumni.it/eventi/ammmericanaria-la-vita-del-cafoscarino-lionello-perera-tra-parole-e-musica
http://www.cafoscarialumni.it/eventi/ammmericanaria-la-vita-del-cafoscarino-lionello-perera-tra-parole-e-musica
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relazioni ‘fisiche’ – con scambi di docenti, studenti, bollettini di «associazioni 
consorelle» e altre pubblicazioni scientifiche, o con la partecipazione a con-
vegni in sedi estere e la promozione di congressi internazionali, come quello 
sull’insegnamento commerciale svoltosi a Ca’ Foscari nel 18995 – e, anche, 
‘astratte’, laddove la produzione scientifica del corpo docente e i programmi 
degli insegnamenti consentivano di allacciare e intrattenere un rapporto con 
un mondo esterno popolato da soggetti in continua evoluzione: stati sovrani 
e territori coloniali, terre ‘civilizzate’ e terre ‘ancora da civilizzare’, nazioni 
‘amiche’ e ‘nazioni nemiche’, il mondo ‘libero’ e il mondo ‘comunista’. 

La stessa genesi di Ca’ Foscari, prefigurata da Daniele Manin già un 
ventennio prima, non era peraltro distante da coeve esperienze europee 
dove – come afferma Antonio Trampus nel suo saggio dedicato alla fonda-
zione della Scuola veneziana nella politica austriaca e italiana nell’Adria-
tico – «le Scuole di commercio erano state messe al servizio della politica 
estera degli Stati». 

Il progetto della sua istituzione era dunque volto a rispondere tanto alle 
esigenze locali – riaffermare il tradizionale ruolo della città lagunare, «li-
berata appena dalla servitù dello straniero» per essere annessa al Regno 
d’Italia (1866) e «ripigliare il cammino che le segnavano le gloriose sue 
tradizioni» (Notizie e dati 1871, iv) dinanzi alle prospettive dischiuse ai 
traffici navali dall’imminente apertura del Canale di Suez (1869) – quanto 
a quelle nazionali, dove l’ambizione del neonato stato unitario era quella 
di vedere l’Italia partecipe allo sviluppo europeo. 

Il compimento della «impresa colossale dell’Istmo di Suez» avrebbe 
infatti consentito a Venezia di diventare «la vera tutrice ed il vero archivio 
custode di tutte le tradizioni commerciali dell’Oriente», e «colla sua scuola 
superiore di commercio non solo [di] emul[are] Anversa, ma [persino di] 
superar[la]». Inoltre, l’insegnamento delle «lingue straniere viventi» le 
avrebbe consentito di assumere «il carattere di una scuola europea», i cui 
docenti avrebbero dovuto «svolgere accuratamente tutto ciò che riguar-
da il commercio marittimo e la navigazione», e «una sezione giuridico-
commerciale [avrebbe dovuto avviare] a coprire gli uffizii del consolato» 
(Notizie e dati 1871, vii, 13, 33-4). La Scuola, dunque, aspirava a svolgere 
un ruolo rilevante non solo per lo sviluppo economico locale e nazionale, 
ma anche per le ambizioni che il neo nato stato italiano nutriva anche oltre 
i propri confini. In tal senso, come rileva Trampus, lo scopo propostosi dai 
fondatori non era «solo la ricerca di competenze specifiche nei rispettivi 
campi disciplinari, ma soprattutto la coerenza con una strategia di politica 
estera del giovane Regno d’Italia». 

La concomitanza di tali circostanze, interessi e ambizioni contribuisce 
a spiegare l’attiva partecipazione di enti e istituzioni locali (Provincia, Co-

5 Sui lavori del congresso cf. Vivanti 1899. 
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mune e Camera di Commercio di Venezia), la cui «generosa e patriottica 
iniziativa» consentì la realizzazione di un’opera «compiuta nell’interesse 
della nuova vita commerciale d’Italia» (Notizie e dati 1871, iii), nonché le 
ragioni sia del controllo esercitato sulla scuola dal governo centrale (di 
cui è esemplare la vicenda della sezione consolare cui accenna Trampus), 
sia di quella «vicinanza tra Ca’ Foscari e gli ambienti di governo italiani» 
che, come sostiene Basosi, la resero una sorta di «laboratorio che contribuì 
a elaborare, certo non in solitudine, le idee e le ideologie della politica 
estera italiana».

A rafforzare la vocazione internazionale della Scuola veneziana – or-
ganizzata nelle sezioni Commerciale, Magistrale e, dal 1870, Consolare, 
e tra i cui fondatori figuravano Francesco Ferrara e Luigi Luzzatti, tra i 
più illustri economisti del tempo – concorse anche il fatto che «gran parte 
del suo insegnamento [si fondava] sulla cognizione delle lingue europee» 
(Notizie e dati 1871, 56), «specialmente dell’inglese, tedesca, francese e 
spagnola», e di quelle «più usitate fuori d’Europa, come il turco, il persia-
no, il giapponese», la cui presenza avrebbe reso «unica nel suo genere la 
scuola di Venezia» (Notizie e dati 1871, 34, 96),6 proiettandola anche oltre 
i confini europei. Pur ritenendo che «nessuno [potesse] essere licenziato 
dalla scuola, se non [era] in caso di farsi intendere nelle lingue straniere 
e di intenderle», vi era anche la convinzione che «gli idiomi stranieri non 
si po[tessero] imparare alla scuola» (Annuario 1901-02, 15). 

Se le borse di pratica commerciale all’estero conferite annualmente dal 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio consentirono ad alcuni 
allievi di mettere in pratica tali propositi sin dai primi anni dalla creazione 
della Scuola, nuove opportunità derivarono dall’istituzione di altre borse 
destinate ai soli cafoscarini. Il proposito di dar vita a «un fondo il quale, 
incrementato dalla Scuola e dai locali enti morali, permettesse l’invio all’e-
stero dei migliori licenziati onde completarvi la pratica commerciale» pre-
se forma all’interno dell’Associazione degli antichi studenti all’indomani 
della sua fondazione nel 1899 (Bollettino 1, 1899, 11). Ispirata dall’esem-
pio di quanto si era fatto «con felici risultati fuori d’Italia» e dal proposito 
«di tutelare i comuni diritti e di promuovere i comuni interessi» fra gli 
ex studenti della Regia Scuola, la sua istituzione fu proposta dall’allora 
direttore Alessandro Pascolato al suo rientro dal Congresso internazionale 
dell’insegnamento commerciale tenutosi ad Anversa nel maggio 1898, al 
quale peraltro l’Italia aveva conseguito risultati tali da indurre il Comitato 
organizzatore a individuare Venezia come sede del successivo congresso 
(Bollettino 1, 1899, 5-6; D’Amico 2014, 91). In effetti, nonostante moltissi-
mi licenziati avessero ottenuto posizioni che conferivano «molto onore a sè 

6 Gli insegnamenti di arabo e di turco furono attivati nel 1869, mentre i corsi di giappo-
nese cominciarono nel 1873.
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e alla scuola», una «cosa nella quale essi si mostra[va]no ordinariamente 
insufficienti» era

quella della pratica nell’uso delle lingue estere la quale invece costitui-
sce ordinariamente una condizione essenziale per avviarsi ad una seria 
e promettente carriera commerciale.

E questo avviene, diciamolo subito, non per insufficienza nell’inse-
gnamento delle lingue estere, poichè anzi esso viene impartito magi-
stralmente a Cà Foscari, ma perchè non v’è nè quella nè altra Scuola 
al mondo in cui si possano imparare completamente le lingue quando 
i giovani non si aiutino di per sè con tenaci infaticabili esercizi pratici. 
(Bollettino 7, 1901, 20) 

Il proposito «d’istituire qualche borsa di perfezionamento a favore dei 
licenziati dalla nostra Scuola» confidava nella generosità di «persone le 
quali, opportunamente invitate e sollecitate, [avrebbero potuto] essere lar-
ghe di sussidi», emulando la «cospicua munificenza di Ferdinando Bocconi 
a Milano» (Bollettino 2, 1899, 10). Tra i primi a rispondere a tali solleciti 
fu Pacifico Ceresa (1833-1905), imprenditore veneziano, consigliere co-
munale, ex presidente della Camera di Commercio di Venezia e all’epoca 
senatore del Regno d’Italia, la cui «munifica elargizione» consentì di con-
ferire, alla fine dell’anno scolastico 1899-1900,

la somma di L. 500, a quello fra i migliori licenziati della Scuola, sezione 
Commerciale, il quale avrà conseguito il maggior profitto nello studio 
delle lingue estere, somma la quale dovrà servire di aiuto per fare un 
piccolo viaggio d’istruzione in un paese estero. (Bollettino 3, 1899, 34) 

Il candidato prescelto fu Giovanni Bedolini di Treviglio (Bergamo) che, 
«per impratichirsi nell’uso della lingua tedesca», scelse come destina-
zione Monaco di Baviera, da dove mandò «ripetutamente notizie di sè 
all’Associazione» (Bollettino 1900, 17, 24). L’esempio di Ceresa fu presto 
seguito dai «sigg. cav. Angelo Toso, barone Alberto Treves e cav. Giovanni 
Stucky [che] molto volentieri acconsenti[rono] di versare le 500 lire che 
erano state loro chieste» (Bollettino 7, 1901, 14). Nomi, questi, legati a 
«tre fra le ditte principali del commercio e dell’industria di Venezia», il 
cui «illuminato e generoso consenso» permise di bandire tre nuove borse 
per i successivi anni scolastici (Bollettino 7, 1901, 21). 

Ulteriori fondi destinati a borse di viaggio, di tirocinio di pratica com-
merciale e di perfezionamento delle lingue all’esterno sarebbero stati 
elargiti dalla Navigazione Generale Italiana, le Assicurazioni Generali, la 
Camera di Commercio di Venezia, la Banca Veneta, nonché da ditte, fon-
dazioni e personalità cittadine e, anche, da alumni della Scuola. Queste 
opportunità consentirono a molti cafoscarini di consolidare le proprie co-
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noscenze in molte città europee, tra cui Monaco, Berlino, Losanna, Parigi 
e Londra dove, agli inizi del 1904, «si trova[va]no sette dei nostri soci, in 
gran parte andati per iniziativa diretta o indiretta dell’Associazione», la 
cui presenza faceva di Londra «la sede della nostra più fiorente colonia 
estera» (Bollettino 16, 1903-04, 16). 

Pochi anni prima, un veneziano «vissuto sempre nell’ombra, pago della 
fama di laborioso ed onesto; non dottore, non cavaliere, non rivestito di 
alcun pubblico ufficio», aveva redatto il proprio testamento lasciando i 
propri beni alla Regia Scuola 

con l’obbligo di devolverne i frutti all’istituzione di una borsa per la 
pratica commerciale all’estero, borsa da conferirsi annualmente ad un 
giovane che abbia compiuto i suoi studi nella sezione di commercio 
della Scuola stessa. E se preferisco questa sezione non è per poca stima 
ch’io abbia dell’altre, ma per desiderio d’invogliare i giovani a mettersi 
su quelle vie che aprono un campo più largo allo spirito d’iniziativa e 
lungo le quali il nostro paese potrà forse trovare una parte della perduta 
prosperità. (Relazione 1905-06, 5-6) 

L’acquisizione del lascito, autorizzata dal governo di Roma, consentì alla 
Scuola di bandire nel 1908 la prima borsa intitolata a Vincenzo Mariotti per 
«un viaggio a scopo di commercio in Oriente».7 Quelle successive avrebbe-
ro consentito ad altri cafoscarini di consolidare le proprie conoscenze in 
varie città dell’Africa, dell’Asia e delle Americhe, dove spesso sarebbero 
poi restati per svolgere impieghi di vario genere. 

Il «collocamento di giovani usciti dalla Scuola», in Italia e all’estero, 
era un altro obiettivo dell’Associazione degli antichi studenti, la quale 
provvedeva a mettersi 

in rapporto colle più autorevoli Agenzie nazionali ed internazionali di 
collocamento, col Consorzio lombardo per il commercio coll’Estremo 
Oriente, colla Unione industriale torinese pel commercio d’esportazio-
ne, col rappresentante in Europa delle «Chinese Imperial Customs». 
(Bollettino 14, 1903, 8) 

nonché a inviare «ai soci nostri, residenti all’estero, una circolare, perché 
ci comunichino i posti vacanti che fossero a loro cognizione» (Bollettino 
20, 1905, 29). 

Queste e altre opportunità avrebbero dunque condotto molti cafoscari-
ni in vari angoli del globo, così come la citazione in apertura suggerisce, 

7 Al «nome e atto munifico» del benefattore sarebbe stato dedicata una lapide nella sede 
di Ca’ Foscari (Bollettino 30, 1907-08, 17).
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e come peraltro illustrano alcune carte distribuite dall’Associazione per 
«rendere più chiara e più evidente la dimora dei soci sparsi per tutto il 
mondo» (Bollettino 8, 1901, 5). Molti dei quali produssero pubblicazioni e 
relazioni sui paesi ove risiedevano, che trovarono spesso spazio nei bollettini 
dell’Associazione, tra cui «Ein kleiner Bericht über Handel Berlino» inviata 
da Ugo Tagliacozzo (Bollettino 29, 1907, 24-34); una relazione su «Il porto 
di Amburgo» presentata «dal consocio dr. Giuseppe Beltrame che coll’aiuto 
della I borsa delle Assicurazioni generali ha potuto dimorare per parecchi 
mesi in Germania» (Bollettino 36, 1909, 37-42; Bollettino 38, 1909, 47-55), 
e una su «The Administration of English Ports with special reference to 
that of London» di Amedeo Tarli (Bollettino 49, 1913, 49-56); un «estratto 
della relazione del socio rag, Giovanni Garavelli, titolare della Borsa delle 
Assicurazioni Generali» dal titolo «The struggle for life in England» (Bol-
lettino 21, 1905, 38-42); «The London Bankers’ Clearing House» di Pietro 
Bezzi (Bollettino 52, 1914, 66-71); «The franco-british exhibition in London 
1908» inviata dal «consocio dr prof. Roberto Musu Boy, al quale fu concessa 
la borsa Papadopoli» (Bollettino 33, 1908, 59-69). E, ancora, «Echi di Tur-
chia» del «consocio, dr. Alceste Dainotto, residente a Salonicco», contenente 
«alcune sue impressioni sul momento storico che la Turchia attraversa» 
(Bollettino 37, 1909, 58-63); «Il servizio postale e telegrafico al Marocco» 
giunto da Tangeri nel 1914 a firma di Nino Gentilli (Bollettino 52, 1914, 79-
85); le «Relazioni dall’Uruguay dal consocio Arrigo Cominotto, da molti anni 
impiegato nel Banco italiano dell’Uruguay» (Bollettino 8, 1901, 67-72); uno 
studio di 112 pagine di Antonio Ravaioli, «già titolare di una borsa di prati-
ca commerciale sulla piazza di New York», su «Le forme d’imballaggio più 
usate negli Stati Uniti d’America» e un suo rapporto su «L’industria serica 
negli Stati Uniti d’America» (Bollettino 13, 1902-03, 54-7); «Le monete in 
Cina» di Costantino Cavazzani (Bollettino 15, 1903, 33-5) e «La grave crisi 
del Riso in Giappone» di Erminio Mariani (Bollettino 47, 1912, 64-73).

Le pubblicazioni ufficiali della Scuola fornivano altresì informazioni e 
aggiornamenti sull’insegnamento commerciale superiore in vari paesi stra-
nieri, dalla Germania e il Belgio agli Stati Uniti e al Giappone,8 nonché sugli 
esiti dei congressi internazionali per l’insegnamento commerciale. Anche 
per i cafoscarini che non si recavano all’estero fu dunque possibile acqui-
sire nuove e varie conoscenze sulle vicende mondiali, cui contribuirono 
soprattutto i programmi degli insegnamenti, molti dei quali riguardavano 
paesi di tutti i continenti, come si evince da quelli riportati sin dall’Annua-
rio 1897-98, il primo pubblicato da Ca’ Foscari. 

Significativa fu anche la presenza di docenti madrelingua per gli in-
segnamenti delle lingue straniere: dal francese, l’inglese e il tedesco al 

8 Tra i vari numeri del Bollettino, cf. ad esempio: Bollettino 16, 1903-04, 26-7; Bollettino 
19, 1904-05, 45-56; Bollettino 20, 1905, 90-1; Bollettino 21, 1905, 27-38, 49-50; Bollettino 
24, 1906, 62-3; Bollettino 37, 1909, 29-30.
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greco moderno, il turco, l’arabo e il giapponese. E, come ricorda Basosi, 
«gli studenti di provenienza estera [furono] raramente meno del 3% del 
totale tra il 1875 e il 1914, attestandosi spesso tra il 5 e il 10%». 

Agli studenti stranieri e agli studenti italiani allogeni di Ca’ Foscari tra 
il 1868 e il 1945 è dedicato il contributo Di Michel Bortoluz e Giulia Valla-
ta, al cui meticoloso lavoro – condotto su materiale dell’Archivio Storico 
dell’Ateneo, a partire dalle Rubriche matricolari e i Registri degli stu-
denti – si devono anche le tre appendici riportate nel presente volume, le 
quali non solo illustrano gli stati e le aree geografiche di provenienza, ma 
riproducono l’elenco dei quasi mille cafoscarini stranieri e italiani allogeni 
iscrittisi dalla fondazione della Scuola alla fine della Seconda guerra mon-
diale. Questo lavoro bene illustra la capacità di Ca’ Foscari di richiamare 
giovani dall’estero, i quali – come affermano Bortoluz e Vallata – furono 
«attratti dal prestigio della Scuola e dalle rosee prospettive d’impiego 
che essa offriva nel campo del commercio, della diplomazia e dell’inse-
gnamento superiore». In termini numerici, infatti, la loro presenza restò 
significativa lungo tutto il periodo considerato. Se il ridotto numero di 
immatricolati provenienti dall’Europa occidentale testimonia una limitata 
capacità di competere con i principali istituti commerciali dell’epoca, a 
partire da quelli di Anversa e di Mulhouse, la prevalenza di immatricolati 
giunti da paesi dell’Europa Orientale e da ex territori austro-ungarici ri-
fletteva la «ritrovata centralità economico-culturale di Venezia come ponte 
di collegamento tra Europa occidentale e orientale [cui] contribuì anche 
l’operato di Ca’ Foscari».

Numerose furono anche le visite di delegazioni e docenti stranieri giunti 
da varie parti del mondo, mentre la Biblioteca della Scuola crebbe per 
ospitare – oltre ai già ricordati bollettini delle «Associazioni consorelle» 
e delle Camere di commercio italiane in varie città straniere – «libri, opu-
scoli o altre pubblicazioni degli antichi studenti», parte dei quali volti ad 
analizzare questioni di specifici paesi e temi di natura internazionale, se 
non globale (Bollettino 1, 1899, 42). 

Di questa articolata rete di relazioni, rapporti e scambi che la Scuola 
veneziana intrattenne ben oltre i confini nazionali dà conto chi scrive con 
un saggio dedicato al Giappone, per il quale il 1868 rappresentò una data 
altrettanto importante, inaugurando una stagione di rivoluzionare riforme 
volte a demolire il sistema feudale e a creare le basi di uno stato centra-
lizzato, moderno e industrializzato. I due giovani stati nazionali stabiliro-
no favorevoli rapporti politici, commerciali e culturali, che costituirono lo 
sfondo delle vicende qui ricostruite: quelle dei primissimi allievi del corso 
di lingua giapponese avviato nel 1873, tra cui il francese Emile Roquemar-
tine (?-1881), interprete nella legazione francese dapprima a Tokyo e poi a 
Mumbai, e M. Luigi Casati (1850-1909), il quale trascorse oltre un quarto 
di secolo in Giappone come interprete ufficiale dapprima presso Regia 
Legazione d’Italia a Tokyo e poi anche al Consolato di Yokohama, e fu il 
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primo cafoscarino a essere insignito di un’onorificenza imperiale nel 1887; 
di altri allievi nelle missioni diplomatiche in Giappone, tra cui Costantino 
Cavazzani (1879-?) come addetto commerciale e Carlo Alberto Aliotti (1870-
1923), ambasciatore a Tokyo dal 1920 al 1922, quando fu messo a riposo 
d’autorità da Mussolini; di giovani studiosi e affermati docenti giapponesi 
giunti a vario titolo a Ca’ Foscari, in primis Fukuda Tokuzō (1874-1930), a 
Venezia nel 1899 per seguire i lavori del Congresso internazionale dell’in-
segnamento commerciale, artefice del sodalizio tra Ca’ Foscari e quella 
che sarebbe divenuta poi l’Università Hitotsubashi, e oggi noto come uno 
tra i pionieri della moderna scienza economica in Giappone; dei primi cafo-
scarini che si recarono in Giappone beneficiando di una borsa per pratica 
commerciale bandita dal Governo di Roma, come Erminio Mariani che la 
ottenne nel 1911; di ex allievi divenuti docenti di italiano in Giappone, 
come Cesare Scolastici (1867-?) e il già menzionato Timo Pastorelli (1885-
1958), che insegnarono italiano alla Scuola di Lingue straniere di Tokyo, il 
primo tra il 1906 e il 1908 e il secondo dal 1909 al 1931; nonché di Heizō 
Itō (1856-1929), primo giapponese a immatricolarsi nella Regia Scuola nel 
1886, divenuto docente di lingua giapponese nel 1887-88, e poi ricordato 
come il pioniere dello studio della lingua italiana in Giappone. 

Di Luigi Casati – che, in qualità di esecutore testamentario di Edoardo 
Chiossone, avrebbe svolto un ruolo essenziale nel trasferimento della ce-
lebre e pregiata collezione da Tokyo a Genova – parla anche Robert Neff 
nel suo contributo a questo volume, dove ricostruisce la fase finale della 
sua esistenza nel Grande Impero Coreano. Nel 1906, infatti, Casati ottenne 
l’incarico di console a Seoul con una nomina di Vittorio Emanuele III, che 
necessitò tuttavia di essere convalidata dall’exequatur dell’imperatore 
Meiji, dato che dall’anno precedente la Corea era stata trasformata in 
un protettorato giapponese. Casati – il quale assistette all’agonizzante 
fine della dinastia Joseon, dopo che la sorprendente sconfitta delle Russia 
zarista per mano del Giappone aveva consentito a quest’ultimo di consoli-
dare la propria influenza sulla vicina penisola – fu dunque l’ultimo console 
italiano nell’Impero Coreano, dove venne sepolto alla sua morte. 

Assai ricca e articolata, dunque, è la storia dei rapporti che, sin dai 
primi decenni della sua centocinquantennale tradizione, Ca’ Foscari ha 
intrattenuto con istituzioni di formazione e accademie, Camere di com-
mercio e Consolati, enti economici e istituzioni di varia natura stranieri 
o all’estero, attraverso collaborazioni scientifiche, rapporti culturali e di 
ricerca, scambi internazionali, studenti e docenti stranieri, borse di stu-
dio all’estero e, anche, grazie ai numerosi legami intessuti da giovani e 
intraprendenti alumni. 

Questa vocazione internazionale – in termini didattici, scientifici e cul-
turali – contribuì all’importanza e al prestigio che la Scuola veneziana 
seppe guadagnarsi e preservare anche a fronte della competizione rappre-
sentata dalla progressiva nascita di nuove scuole superiori di commercio: 
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quelle di Genova e di Bari (1886), la Bocconi a Milano (1902), le scuole di 
Torino e di Roma (1906-07), e quelle di Napoli e di Trieste (1919). Anzi, 
la flessione di iscritti registrata dall’anno 1881-82 subì un’inversione di 
tendenza proprio nell’anno in cui furono avviati i corsi a Genova e a Bari, 
mantenendo un numero di studenti maggiore del totale di quelli delle al-
tre due scuole sino al 1903-04 (Massa 2014, 124). Ca’ Foscari, pertanto, 
sembrò risentire più favorevolmente della marcata crescita che interessò 
gli istituti superiori a indirizzo economico a cavallo del secolo,9 tanto più 
dopo che il Regio Decreto del 1903 autorizzò gli istituti d’insegnamento 
superiore commerciale a rilasciare diplomi di laurea. Il successo ottenuto 
dalla Bocconi sin dal suo esordio, invece, poté essere compensato solo agli 
inizi degli anni Venti, quando gli studenti veneziani superarono quelli della 
Scuola milanese, restituendo a Ca’ Foscari il primato nazionale in termini 
di iscritti (Massa 2014, 222).10 

Tornando al legame con la politica estera del Regno, l’avventura colonia-
le e, soprattutto, «la guerra libica che [aveva riparato] negligenze antiche» 
(Annuario 1916-17, 39), prese a riflettersi anche nella Scuola veneziana, 
differenziando la percezione e la rappresentazione del mondo esterno, e 
piegando progressivamente le attività cafoscarine alla causa nazionale. Se 
tra i «Personalia» del Bollettino del 1911-12 si dava notizia di un «nostro 
soldato che in Libia rinnova le gesta delle Legioni romane», nonché di vari 
soci che avevano preso «parte attiva alle riunioni del Comitato veneto per 
la Libia», nell’anno accademico 1912-13 la malattia del docente di lingua 
turca dava l’opportunità di sostituire questo corso con «l’insegnamento 
dell’arabo, forse più utile pei nostri rapporti con la Libia», mentre le con-
ferenze tenute da docenti stranieri vertevano sempre più spesso su temi di 
politica coloniale (Bollettino 45, 1911-12, 84-5, 93; Annuario 1912-13, 10). 
Nei Bollettini pubblicati negli anni della Grande guerra – parte dei quali 
stampati «in terra d’esilio» (Bollettino 65, 1918, 3)11 a seguito del trasferi-
mento della Scuola veneziana a Pisa nel 1917 – si susseguirono gli elenchi 
dei nomi degli studenti che avrebbero dovuto essere incisi in una «degna 
lapide» da realizzarsi «nell’androne a piano terreno» di Ca’ Foscari, ma an-
che quelli di allievi stranieri ora annoverati tra gli «Studenti antichi e attuali 
negli eserciti nemici» (Annuario 1916-17, 11-12; Bollettino 58, 1916, 10).

9 Il periodo 1898-1907 vide più che raddoppiare il numero degli iscritti a tali istituti e, allo 
stesso tempo, ridurre lo squilibrio tra questi e il numero totale di studenti. Cf. Tagliaferri 
1971, 33-4. 

10 La tabella ivi contenuta mostra che, nel periodo 1930-34, gli iscritti a Ca’ Foscari furo-
no oltre il doppio di quelli della Bocconi. Anche in termini di partecipazione femminile, la 
Scuola veneziana poté vantare di percentuali ben maggiori rispetto a quelle di Bari e di Ge-
nova, che crebbero in modo progressivo e sostenuto tra il 1915 e il 1933 (Massa 2014, 226).

11 Essi tornarono a essere stampati a Venezia dal nr. 68, relativo al periodo gennaio-
marzo 1919.
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Le ripercussioni dell’avvento del fascismo a Ca’ Foscari possono essere 
esemplificate nelle ‘dimissioni’ di Gino Luzzatto da direttore dell’Istitu-
to veneziano, che resse dal marzo al novembre del 1925, nella rinuncia 
‘volontaria’ della cattedra a Ca’ Foscari da parte di Silvio Trentin l’anno 
seguente, nonché dalle parole pronunciate dal regio commissario Davide 
Giordano in apertura alla sua relazione sull’anno accademico 1926-27:

La inferma, che ai tempi di Dante, non trovando posa in sulle piume, con 
dar volta suo dolore schermava, preferisce oggi cambiar medico. E capita 
perfino che talora stanca delle cure, blande, del medico accetti quelle, più 
rudi, ma spesso più radicali e salutari del chirurgo. (Annuario 1927-28, 7)

Il regio commissario riconosceva altresì che Ca’ Foscari fosse afferma-
ta non solo a livello nazionale, ma anche internazionale, senza tuttavia 
mancare di aggiungere: «Internazionale dico per provenienza di inscritti, 
nazionalissima per spirito animatore ed educatore» (Annuario 1927-28, 
8). Eppure, nei Bollettini di quegli anni continuarono a comparire bandi 
per borse di studio, di pratica commerciale e di specializzazione all’estero, 
mentre nel 1923 furono inaugurati i corsi di alta cultura per stranieri, per 
pubblicizzare i quali vennero preparati appositi opuscoli e

spedite diecimila copie in tutte le parti del mondo; […] e si ottenne che 
molti giornali stranieri (dai più modesti e vicini come l’Obzor di Zagabria 
ai più famosi e lontani come il New York Herald) parlassero con simpatia 
di questa nuova istituzione veneziana. (Bollettino 82, 1923-24, 18)

Nonostante tali opuscoli fossero arrivati in molti paesi quando l’anno scola-
stico stava ormai per concludersi, la prima edizione registrò «42 stranieri 
e precisamente 8 francesi, 6 inglesi, 6 svizzeri, 4 tedeschi, 3 austriaci, 3 
cecoslovacchi, 3 belgi, 3 russi, 2 olandesi, 2 jugoslavi, l danese e l argen-
tino» (Bollettino 82, 1923-24, 18). Nel 1928, l’Albo dei soci registrava la 
presenza di oltre cento cafoscarini all’estero, per gran parte in Europa 
e nelle Americhe, cui se ne aggiungevano tredici nelle colonie italiane 
(Bollettino 92, 1928, 127-8). I corsi per stranieri proseguirono negli anni, 
e nel 1938 si ebbero

molti frequentatori rappresentanti di quasi tutte le nazionalità europee, 
e inoltre alcuni giapponesi. Però il loro numero è stato leggermente 
inferiore a quello degli anni precedenti, a causa della difficoltà nella 
esportazione della valuta e alla tensione del momento politico. (Bollet-
tino 126, 1928, 14)

Anche vari docenti continuarono a mantenere legami con la comunità 
scientifica internazionale, prendendo parte a vari convegni e congressi. 
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Nell’Annuario del 1937-38 si legge:

Abbiamo cercato di fare partecipare il nostro Istituto in quasi tutte le 
iniziative scientifiche che hanno avuto luogo in Italia ed all’Estero, e 
ciò faremo in avvenire, convinti che ciò costituisca un dovere più che 
un onore. (25)

Quello stesso Annuario informava che lasciava «l’Incarico di lettore presso 
la Cattedra di letteratura tedesca, la Signora Olga Secrétant-Blumenthal», 
dopo molti anni d’insegnamento a Ca’ Foscari (27). Quello dell’anno se-
guente, tra le «notevoli […] variazioni nel […] Corpo insegnante» annove-
rava in primis i «provvedimenti legislativi sulla politica della razza [che] 
hanno messo a riposo di ufficio il Prof. Gino Luzzatto, […] il Prof. Adolfo 
Ravà, […] e revocata la libera docenza al Prof. Gustavo Sarfatti» (29). Le 
leggi razziali privarono anche Ca’ Foscari di figure di fama europea, facen-
dole perdere, come asserisce Basosi, «oltre alla dignità, anche un intero 
patrimonio di contatti internazionali».

Le figure di Trentin e della Blumenthal sarebbero state ricordate da 
Gino Luzzatto nel discorso di apertura del primo anno accademico dalla 
fine della guerra, che pronunciò nelle sue vesti di rettore dell’Istituto 
Universitario di Economia e commercio (Annuario da 1943-44 a 1947-48, 
6-7). Luzzato faceva cenno anche alla Biblioteca di Ca’ Foscari, con «quasi 
ottanta anni di vita» e «in massima parte specializzata negli studi econo-
mici e nelle letterature straniere», la quale era stata risparmiata da una 
guerra che aveva tuttavia 

interrotto da cinque anni ogni arrivo dall’Estero, tagliandoci da ogni 
contatto scientifico coi paesi stranieri. Da questo distacco che, se con-
tinuasse, minaccerebbe un totale inaridimento dei nostri studi, noi pos-
siamo attendere in questo primo momento la salvezza dalla solidarietà 
del mondo culturale straniero, il quale sa quale danno rappresenterebbe 
per la scienza la completa rinuncia ad ogni collaborazione del pensiero 
italiano. (Annuario da 1943-44 a 1947-48, 15)

Una solidarietà che l’Ufficio Informazioni e Stampa del Governo Alleato e 
l’Associazione Italo-Britannica avevano già manifestato mettendo «a dispo-
sizione dei nostri professori e studenti un buon numero di giornali», e che 
Luzzatto auspicava proseguisse attraverso l’istituzione «a Venezia di un 
Istituto Britannico di cultura» da affiancare alle «Associazioni Italo-Russa, 
Italo-Francese e Italo-Americana, già istituite o in via di istituzione». Ciò 
avrebbe consentito di 

arrivare presto alla ripresa di quei contatti colturali con tutto il mondo 
scientifico internazionale, in cui noi speriamo che al nostro Paese in 
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generale e al nostro in particolare non debba spettare soltanto la parte 
del beneficato. (Annuario da 1943-44 a 1947-48, 15-16)

Il discorso inaugurale dell’anno accademico 1947-48, dal titolo «La Russia 
e l’Europa» fu affidato a Evel Gasparini, incaricato di Letteratura russa a 
Ca’ Foscari negli anni del conflitto, durante i quali era stato arrestato e 
sottoposto a torture dalle brigate nere (Annuario da 1943-44 a 1947-48, 
59-72).12 E, nel discorso di apertura del precedente anno, Luzzatto era 
tornato sulla necessità di «ravvivare quei rapporti con gli studiosi di tutto 
il mondo che cessati completamente negli anni di guerra, sono condizione 
indispensabile per la nostra rinascita culturale», nonché 

di riorganizzare quei corsi estivi per stranieri, che, pur nella loro forma 
eccessivamente modesta, avevano dato nei primi anni della loro istitu-
zione ottimi risultati; e speriamo che, superate le difficoltà valutarie, 
migliorate le condizioni dei trasporti e le possibilità di alloggio, essi pos-
sano essere iniziati fin dal prossimo e accolgano subito un buon numero 
di ospiti graditissimi d’ogni parte d’Europa e d’Oltreoceano. (Annuario 
da 1943-44 a 1947-48, 25) 

Ca’ Foscari si riapriva così al mondo; un mondo profondamente mutato 
dalle vicende belliche e postbelliche, che si rifletterono anche nei rapporti 
internazionali dell’Istituto veneziano. La particolare attenzione ai paesi 
«d’Oltreoceano» è esemplificata da quanto Rosella Mamoli Zorzi scrive 
nel suo contributo dedicato alla storia del programma Fulbright, per molti 
anni l’unico mezzo per studiare negli Stati Uniti. All’epoca, infatti, non 
esistevano forme di scambio, né un programma Erasmus che, come Am-
bra Ferrarese ricorda nel suo contributo, avrebbe preso avvio nel 1987 
consentendo, da allora a oggi, esperienze di studio e di lavoro all’estero 
a oltre quattro milioni di giovani. Rosella Mamoli Zorzi ricorda anche il 
significato che il programma Fulbright rivestì per Ca’ Foscari, dove gli stu-
di americani furono pionieristici per l’Italia di quel tempo, affiancati solo 
da La Sapienza di Roma. Un programma grazie al quale si formò la prima 
generazioni di esperti in studi americani, tra cui Sergio Perosa, Fulbright 
a Princeton nel 1957-58 e capostipite dell’americanista a Ca’ Foscari, dove 
nel 1961 sarebbe stata istituita una delle prime quattro cattedre di Lette-
ratura americana in Italia. Pochi anni dopo, la stessa Rosella Mamoli Zorzi 
partì alla volta dell’University of Kansas, dove trovò «ottimi professori e 
una magnifica biblioteca» in cui era attivo il prestito inter-bibliotecario, 
oltre a «corsi di teatro […] tra i migliori degli Stati Uniti». Da qui poté 

12 Gasparini divenne ordinario di Lingua e letteratura russa nel 1947 e sarebbe restato 
a Ca’ Foscari sino al 1967.
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visitare vari luoghi del Mid West, che sembravano contraddire l’immagine 
di America percepita dall’Italia, ma la cui conoscenza si sarebbe rivelata 
fondamentale per comprendere le apparenti contradizioni di questo Paese. 
Dopo Sergio Perosa e Rosella Mamoli Zorzi, altri cafoscarini avrebbero 
beneficiato del programma Fulbright – Alide Cagidemetrio, Daniela Ciani 
Forza, Pia Masiero e altri ancora – contribuendo a consolidare la tradizione 
e la reputazione dell’americanistica veneziana. 

Lo stesso ‘esperimento’ – divenuto in realtà un programma strutturato 
nell’Ateneo – della Ca’ Foscari-Harvard Summer School nasce da un pro-
getto sostenuto in primis da Alide Cagidemetrio, autrice di un contributo 
a questo volume e sotto la cui regia è stata inaugurata questa Summer 
School nel giugno del 2006. Frutto della proficua collaborazione tra le due 
università, impegnate a garantire un rapporto di reciprocità ed eguaglian-
za per numero di studenti e docenti, e votata a «favorire l’integrazione di 
studenti, docenti, metodologie didattiche e saperi», la Scuola ha contribui-
to all’internazionalizzazione e all’innovazione di Ca’ Foscari, sia in termini 
di didattica sia nel servizio agli studenti, pur muovendosi nel solco della 
tradizionale vocazione veneziana. In tal senso, la Summer School non solo 
fornisce un percorso formativo di eccellenza e contribuisce alla promo-
zione di scambi culturali e scientifici di docenti e studenti, ma ha anche il 
merito di rendere questi ultimi «non più stranieri tra loro».

Ca’ Foscari, tuttavia, non coltivò interesse e scambi con i soli paesi 
«d’Oltreoceano», come appare evidente dalla eterogeneità di insegnamenti 
attivati nella Facoltà di Lingue e letterature straniere sin dalla sua istitu-
zione nel 1954, la cui varietà e livello qualitativo avrebbero consolidato 
la sua reputazione a livello nazionale e internazionale. Oltre che luogo in 
cui – come ricorda Emanuela Trevisan Semi in questo volume – «la didat-
tica godeva di una certa flessibilità», la Facoltà costituì un terreno ferti-
lissimo per la ricerca in vari ambiti, da quello delle lingue e delle culture 
straniere sino a quello delle relazioni culturali e dei rapporti internazionali 
e transnazionali, così come per l’interazione tra differenti discipline, cultu-
re e saperi. Ne è riprova la figura di Giovanni Stiffoni, cui Antonio Trampus 
dedica un suo contributo. Studioso di cultura spagnola e dei rapporti fra 
Italia e Spagna, e per oltre un ventennio docente a Ca’ Foscari, dapprima 
come professore incaricato di Storia e poi come professore associato nella 
Facoltà di Lingue e letterature straniere, Stiffoni estese il proprio interesse 
alla storia d’Europa, le relazioni culturali e i rapporti internazionali, svol-
gendo un ruolo di primo piano nella Società Europea di Cultura, fondata a 
Venezia nel 1950 e impegnata a sostenere il principio del dialogo negli anni 
della guerra fredda, e contribuendo allo sviluppo culturale di Ca’ Foscari e 
degli studi internazionali nella Facoltà di Lingue. Nel corso dei decenni, ai 
docenti e agli studiosi delle lingue e delle letterature straniere sono andati 
affiancandosi quelli delle storie europee ed extraeuropee, della politica e 
delle relazioni internazionali e della storia della diplomazia, contribuendo 
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al respiro internazionale di una Facoltà non più solo di lingue, ma anche 
di linguaggi. Da questi presupposti è scaturito il progetto di istituire, nel 
2008, un corso di laurea magistrale in Relazioni internazionali Compara-
te il quale, coniugando lo studio delle relazioni internazionali con quello 
delle lingue e delle culture straniere e dell’economia e del diritto interna-
zionale, e giovandosi in primis della collaborazione con l’allora Facoltà di 
Economia, rappresentava una realtà unica nel suo genere all’interno del 
panorama nazionale, mostrandosi allo stesso tempo coerente con l’idea 
ispiratrice della Scuola veneziana. Esemplificativa del clima che caratteriz-
zava la Facoltà di Lingue è la testimonianza di Emanuela Trevisan Semi, la 
quale ripercorre il sentiero che, dagli studi sull’ebraismo contemporaneo, 
l’ha condotta ai diaspora studies e alle relazioni internazionali comparate, 
nel tentativo, come lei stessa scrive, «di muovermi tra più discipline [e] 
confrontarmi con studiosi di altre discipline su temi settoriali e specifici 
all’interno di più ampi contesti». La sua capacità di concedersi «sconfi-
namenti disciplinari», di cogliere i nessi tra «una realtà locale» che è allo 
stesso tempo «anche globale, complessa, oggi diremmo ‘glocale’, locale, 
internazionale e transnazionale», nonché di confrontarsi con studenti di 
generazioni sempre meno ideologizzate, l’ha indotta infine a 

pensare che occuparsi di studi ebraici significa anche occuparsi di studi 
e di relazioni internazionali, intese soprattutto come rapporti tra attori 
diversi, in particolare in situazioni di conflitto o nell’ambito degli studi 
sulla globalizzazione. E occuparsi di studi e di relazioni internazionali 
significa a sua volta reinterrogare gli studi ebraici.

È anche questa, dunque, l’eredità che la Facoltà di Lingue e letterature 
straniere – dove nel 2009 si insegnavano ben trentanove lingue, ovvero 
albanese, arabo, aramaico, armeno, bulgaro, cantonese, catalano, ceco, 
cinese, coreano, croato, ebraico, francese, georgiano, giapponese, hindi, 
inglese, italiano, lingua dei segni italiana, mancese, mongolo, neogreco, 
persiano, polacco, portoghese, romeno, russo, sanscrito, serbo, slavo ec-
clesiastico, sloveno, spagnolo, svedese, tedesco, tibetano, turco, ucraino, 
urdu e yiddish – lascia ai nuovi Dipartimenti, nati all’inizio del 2011, e 
all’intera Ca’ Foscari. Dove, come Elisa Gamba ben documenta nel suo 
contributo, sin dagli anni Ottanta era stato istituito un ufficio deputato alle 
Relazioni internazionali dell’Ateneo e, dall’anno accademico 1998-99, un 
prorettore alle relazioni con istituzioni straniere, comunitarie e internazio-
nali. In realtà, a ricoprire per prima tale ruolo fu una prorettrice, ovvero 
la già menzionata Rosella Mamoli Zorzi. La delega alle relazioni interna-
zionali dell’Ateneo passò poi a Carlo Carraro, docente di Econometria e 
futuro rettore di Ca’ Foscari; Loretta Innocenti, docente di Letteratura 
inglese; Marco Ceresa, docente di Lingua e letteratura cinese; Stefano 
Gasparri, docente di Storia Medievale, che ricoprì l’incarico assieme a 
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quello di prorettore vicario; Alide Cagidemetrio, qui già ricordata come 
americanista nonché promotrice della Ca’ Foscari-Harvard Summer Scho-
ol; Marco Li Calzi, docente di Metodi Matematici dell’Economia e delle 
Scienze Attuariali e Finanziarie; e Tiziana Lippiello, docente di Lingua e 
Letteratura cinese e anche Prorettrice Vicaria. 

Negli ultimi anni, come spiega ancora Elisa Gamba, si è intervenuti sia 
nelle politiche di internazionalizzazione sia nella strutturazione dell’Ufficio 
per le Relazioni internazionali, destinando peraltro maggiori risorse alla 
formazione e alle missioni all’estero, allo scopo di attivare nuovi rapporti e 
consolidare quelli esistenti. Interventi questi che hanno prodotto risultati 
positivi sia in termini di mobilità incoming e outgoing, sia per i degree 
seekers. Ambra Ferrarese presenta invece gli esiti di uno studio sugli 
effetti generati dal programma Erasmus sulle future scelte di studenti e 
studentesse di Ca’ Foscari che vi hanno preso parte, rilevando come questa 
esperienza all’estero tenda spesso a sollecitarne altre. E molti tra quanti 
non scelgono di tornare all’estero per proseguire gli studi o cercare un 
impiego, tendono a lavorare in contesti internazionali in Italia. Le attività 
di internazionalizzazione dell’Ateneo, pertanto, appaiono proficue anche 
nella formazione di generazioni che sempre più vivono e lavorano in con-
testi internazionali e multiculturali. 

Questo volume ricostruisce solo in parte la complessa e ricca storia dei 
rapporti che Ca’ Foscari ha intrattenuto con istituzioni di formazione e ac-
cademie straniere, attraverso collaborazioni e scambi scientifici, didattici e 
culturali. Molti, tra i contributi qui raccolti, si fondano sul prezioso materiale 
documentario sopravvissuto a varie vicissitudini e incurie, e oggi conservato 
presso l’Archivio Storico del nostro Ateneo. Esso serba numerosissime trac-
ce dei rapporti internazionali di Ca’ Foscari sin dalla fondazione dell’antica 
Scuola, le quali costituiscono una fonte essenziale per future ricerche sul 
tema. Pur non pretendendo di essere uno studio esaustivo, si auspica che 
questo lavoro possa fornire un’idea della vocazione cosmopolita che ha 
caratterizzato Ca’ Foscari nei suoi centocinquant’anni di storia. Il presente 
volume intende celebrare questa importante ricorrenza riaffermando come 
l’internazionalizzazione degli studi e della ricerca, la quale fu alla base del 
moderno progetto che ispirò la nascita della Regia Scuola, abbia continuato 
a caratterizzare Ca’ Foscari nelle varie fasi della sua evoluzione. 
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a cura di Rosa Caroli e Antonio Trampus

Dal 1847 al 1868: la fondazione della Scuola  
di Commercio e la politica internazionale 
austriaca e italiana nell’Adriatico
Antonio Trampus
(Università Ca’ Foscari Venezia, Italia)

Abstract The foundation of Ca’ Foscari was not consequent to the unification of Venice with the 
Kingdom of Italy, but the result of a long reflection initiated after 1847 by Daniele Manin. The original 
objective was to make Venice part of an Austrian economic and educational system, which integrated 
Lombardy, Veneto and the Austrian Littoral through trade, railways and navigation. Perspectives 
changed only with the unification of Venice with the Kingdom of Italy, in 1866, when the function of 
the port and the School of Commerce was no longer conceived in synergy, but in competition with 
the other ports of the Adriatic Sea.

Sommario 1 1847: il declino dei porti franchi e il progetto di Daniele Manin. – 2 Venezia, Suez e il 
«sistema» complesso di Lombardia, Veneto e Litorale Austriaco. – 3 L’apertura di Ca’ Foscari e il ruolo 
«internazionale» dei professori giuliani.

Keywords School of Commerce. Adriatic Sea. Austrian economic system. Ca’ Foscari University. 
Venice.

1868: con decreto del 6 agosto, Vittorio Emanuele II approva lo Statuto 
organico della Scuola di Commercio che alcuni esponenti della cultura e 
della politica veneziana avevano iniziato a riprogettare due anni prima, 
subito dopo l’annessione al Regno d’Italia.1 

1868: a Trieste il 24 gennaio il veneziano Pasquale Revoltella, divenuto 
barone dell’Impero, modifica il testamento del 1866 disponendo un legato 
di diecimila fiorini austriaci per l’istituzione di una Scuola superiore d’i-

1 R.D. 4.11.1866 nr. 3300, Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia, nr. 304, 1866-11-05, 1. Si 
vedano anche i documenti pubblicati in Ordinamento 1868, 3-6. Sugli inizi della scuola cf. 
Berengo 1971, 11-20; 1989, 7-16. L’intera genesi del progetto del 1866-63 rimane peraltro 
nel vago, a causa della scarsità della documentazione e del mito sulle origini cafoscarine 
posteriormente costruito da Luigi Luzzatti nelle sue Memorie (1929, 273-4). Queste pagine 
nascono da una ricerca avviata nell’ambito del progetto finanziato dall’Università di Hel-
sinki e dall’Academy of Finland su A Global History of Free Ports. Capitalism, Commerce 
and Geopolitics (1600-1800) (URL https://www.helsinki.fi/en/researchgroups/a-global-
history-of-free-ports/about) (2018-08-24).

https://www.helsinki.fi/en/researchgroups/a-global-history-of-free-ports/about
https://www.helsinki.fi/en/researchgroups/a-global-history-of-free-ports/about
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struzione «nelle Scienze e Materie Commerciali su basi pratiche d’aprirsi 
in Trieste» (cf. Ritratto 1869; Artico 1996, 500).

Così vicine, per prossimità geografica e per origini storiche, le vicende 
della nascita dell’Università Ca’ Foscari e dell’Università di Trieste sono 
state accostate raramente e per riferimenti occasionali, e quasi mai sono 
state messe direttamente in relazione tra loro. L’ottica dalla quale sovente 
si muovono le ricostruzioni della storia cafoscarina è prevalentemente 
quella del contesto territoriale immediato che la vide protagonista, con 
scarsa attenzione per la funzione di questo progetto nel contesto delle rela-
zioni internazionali. Nelle pagine che seguono, anche sulla scorta dei nuovi 
quadri d’insieme emersi negli anni recenti grazie alle ricerche d’archivio, 
la questione delle origini di Ca’ Foscari verrà ripresa alla luce del fatto 
che l’idea di una Scuola di Commercio a Venezia non fu propriamente di 
Luzzatti e della sua cerchia di conoscenti, né fu semplicemente il riflesso 
dell’annessione di Venezia al Regno d’Italia, ma risaliva ad almeno vent’an-
ni prima e ad una visione lungimirante di Venezia nella politica adriatica 
e nel contesto internazionale prefigurata da Daniele Manin. 

Rispetto al progetto originario, ciò che sarebbe mutato profondamente 
nell’imminenza e nella fase immediatamente successiva al 1866 sarebbe 
stato il contesto geopolitico nel quale la Scuola, con Venezia, si sarebbe in-
serita. Non più quello di tre grandi città e porti franchi, destinati a servire 
altrettanti spazi strategici dell’impero austriaco – Venezia per il Lombardo-
Veneto, Trieste per l’Austria inferiore, Fiume per il regno d’Ungheria –, 
ma quello di una Venezia inserita nel contesto italiano e posta dinanzi alla 
riflessione sulla decadenza e sul suo destino emporiale, con la prospettiva 
di diventare una testa di ponte nella politica adriatica del Regno d’Italia.

Occorre precisare che la possibilità di ricostruire questa storia nella 
sua completezza rimane ancora condizionata dalla scarsa accessibilità 
delle fonti cafoscarine e dalla situazione in cui giace l’archivio dell’Ateneo, 
per minima parte conservato nella sede storica e per la maggior parte 
alloggiato in depositi precari, inaccessibili alla consultazione diretta. Già 
Marino Berengo nel 1989, tratteggiando il suo profilo della storia dell’A-
teneo, aveva dovuto appoggiare la gran parte della sua ricerca su fonti 
esterne, stante la situazione di disordine e di impraticabilità in cui versava 
l’archivio. Questo problema, lamentato anche da altri studiosi negli anni 
successivi, è venuto ulteriormente aggravandosi e oggi Ca’ Foscari conti-
nua a rimanere nel novero degli atenei che trascurano questi importanti 
strumenti per la costruzione della propria reputazione internazionale e 
per la conservazione della propria identità culturale. Come dunque nel 
1990 Franco Venturi, protestando contro la difettosa organizzazione dei 
nostri centri di ricerca storica, dedicava l’ultimo volume del Settecento 
riformatore «a chi riaprirà le biblioteche d’Italia» (Venturi 1990, xii), così 
dedico queste pagine a chi riaprirà l’archivio di Ca’ Foscari.
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1 1847: il declino dei porti franchi e il progetto di Daniele Manin

Benché ripetutamente la storiografia veneziana abbia fatto risalire le ori-
gini della Scuola di Commercio al momento del passaggio di Venezia al 
Regno d’Italia, quando il vicepresidente della Provincia Edoardo Deodati 
scrisse al giovane Luigi Luzzatti, nominato professore straordinario di 
diritto costituzionale a Padova, proponendogli di collaborare al progetto 
di ricreare una scuola di formazione per gli operatori economici, le radici 
di Ca’ Foscari sono ancora più antiche. Quel progetto riprendeva infatti, 
a distanza di vent’anni, l’idea che già nel 1847 Daniele Manin aveva lan-
ciato per aprire una scuola di commercio in un clamoroso discorso tenuto 
all’Ateneo Veneto, durante il quale, lamentando il ritardo di Venezia ri-
spetto alle «altre nazioni (che) non dormono» (Sunto 1848, 232-4),2 aveva 
indicato gli strumenti per restituire a Venezia influenza nello scacchiere 
Adriatico: una scuola commerciale sul modello di quella di commercio e 
nautica di Trieste e uno studio accurato per ricondurre allo spazio adriatico 
e veneziano il commercio con l’Oriente. L’orizzonte nel quale si muoveva 
era da un lato quello di una sfida all’inerzia del governo austriaco nel 
Veneto, dall’altro quello del confronto con Trieste e della riflessione sulla 
funzione dei due porti franchi (Trieste lo era dal 1719, Venezia dal 1830) 
nel contesto geopolitico dell’Adriatico e del continente europeo: non una 
logica di competizione, spiegava Manin, ma di complementarietà. Secon-
do il suo pensiero, istituzioni come le Scuole di commercio «dipendono 
dalla condizione speciale d’un luogo, non dall’utilità generale d’uno Stato, 
toccano ai privati o ai Comuni, non al Governo». A Venezia abbondavano 
i capitali ma «qui non si arrischia, non si lucra», mentre guardando a 
Trieste si notavano «i fallimenti di alcuni, ma la prosperità di molti [...] ivi 
frutta» (Sunto 1848, 232). L’esperienza triestina poteva diventare quindi 
un modello e la sinergia tra le due città portuali avrebbe potuto realizzarsi 
proprio a partire dagli interessi comuni e complementari: a Venezia non 
solo si sarebbe potuto aprire una scuola di commercio, ma anche un nuovo 
giornale sull’esempio di quello del Lloyd Austriaco (Sunto 1848, 232-4).

Quasi a suggellare quelle idee, come ricordano Alberto Errera e Ce-
sare Finzi tra i primi biografi di Manin, giunse a Venezia nelle stesse 
settimane Richard Cobden (1804-1865), il celebre economista della scuo-
la di Manchester che era riuscito a far revocare dal governo britannico 
molti provvedimenti di carattere protezionistico, favorendo il passaggio 

2 Si veda il processo verbale di quella seduta, pubblicato con il titolo Sunto delle propo-
sizioni fatte a voce all’Ateneo dal socio corrispondente Avv. Daniele Manin per migliorare 
il commercio di Venezia in Esercitazioni scientifiche e letterarie dell’Ateneo Veneto (1848), 
232-4. Ripubblicato anche in Errera, Finzi 1872, 42-4.
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dell’Inghilterra al sistema del libero scambio.3 Cobden fu accolto e guidato 
attraverso la città proprio da Manin sotto lo sguardo vigile delle autorità 
asburgiche, perché 

le discipline economiche con l’Austria erano qui coltivate con amore, e 
sebbene si sequestrassero, come proibiti, i libri più rinomati di econo-
mia politica di quel tempo (per es. i trattati di G.B. Say), pure il nome 
di Cobden e la cognizione di ciò c’egli aveva fatto, erano diffusi tra gli 
studiosi.4

Come notato già da Piero Del Negro, il discorso di Manin all’Ateneo Veneto 
era importante non solo perché era la prima volta che il patriota veneziano 
metteva piede in quella istituzione e perché consente di documentare il suo 
impegno politico, ma soprattutto perché si muoveva in direzione diversa 
rispetto al tradizionale dibattito sulle sorti economiche di Venezia, fino ad 
allora affidato al ruolo degli ex patrizi e alla fiducia nelle risorse proprie 
della città. Manin allargava il discorso sia sul piano politico – fu di quelle 
settimane l’istanza inviata al governo austriaco affinché «la valigia delle 
Indie passi per Venezia» (Sunto 1848, 234), accompagnata dalla firma di 62 
commercianti, intellettuali, scienziati ed esponenti politici –,5 sia sul piano 
qualitativo. Il contesto nel quale Manin vedeva la fondazione di una scuola 
di commercio era da un lato opposto alla politica protezionista austriaca e 
in favore della libertà di commercio, dall’altro favorevole a una rete integra-
ta nella quale Venezia con i suoi commerci avrebbe trovato una collocazione 
precisa al servizio del Lombardo-Veneto grazie allo sviluppo delle infrastrut-
ture, del porto e del sistema ferroviario austriaco (Del Negro 2002). Manin 
era parte attiva nella Società per la costruzione della ferrovia nata nel 1835 
nell’ambito della Camera di commercio veneziana e nel dibattito, con Carlo 
Cattaneo, sulla scelta del percorso più efficace per collegare Venezia con 
Milano (Gottardi 2007). L’idea di Manin per una scuola di commercio e di 
nautica, che riprendesse e migliorasse il modello offerto da Trieste, era 
in questo senso del tutto simmetrica al dibattito che si stava svolgendo in 
Lombardia, animato ancora una volta da Carlo Cattaneo, per lo sviluppo 
di scuole professionali e di commercio sostenute dai ceti imprenditoriali 
locali affinché fossero libere il più possibile da condizionamenti del governo 
viennese (LaCaita 2001, 105-53; Romano 2012, 274).

3 Sulla figura di Cobden cf. Howe, Morgan 2017; sulla visita veneziana di Cobden cf. 
Taylor 2017.

4 Errera, Finzi 1872, 45. Le notizie sulla visita di Cobden a Venezia provengono soprat-
tutto dalla Gazzetta di Venezia, 16 e 17 giugno 1847 e dagli Annali universali di statistica, 
vol. 92, II trimestre.

5 Istanza estesa da Daniele Manin e firmata da 62 cittadini, con la quale si chiede che la 
valigia delle Indie passi per Venezia (Errera, Finzi 1872, 40-1).
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L’iniziativa di Manin era già la risposta a un contesto di decadenza che 
avrebbe accompagnato quindi la realizzazione effettiva delle due Scuole 
di commercio a Venezia e a Trieste anche nel volgere degli anni Sessanta. 
Una decadenza legata al fallimento della politica dei porti franchi, non 
più efficaci in un contesto europeo e internazionale in profonda trasfor-
mazione. A Venezia, nonostante gli investimenti dell’amministrazione au-
striaca nelle infrastrutture e nelle opere portuali, nelle manutenzioni dei 
litorali, nella costruzione di pozzi artesiani e nella Società per l’esercizio 
del molino a vapore,6 il regime del porto franco aveva mancato l’obiettivo 
di risollevare i traffici commerciali. La grande proprietà veneta, che era 
fondamentalmente una proprietà terriera, rimaneva per tradizione più 
incline alla rendita che all’investimento e l’Austria stessa non voleva che 
Venezia – destinata originariamente a servire il vasto bacino del Regno 
Lombardo-Veneto – divenisse dopo la cessione della Lombardia (1859) una 
concorrente di Trieste, la cui funzione rimaneva quella di servire il bacino 
austriaco e centro europeo. Il grande disegno di un sistema meridionale 
della monarchia, nel quale i tre porti franchi di Venezia, Trieste e Fiume 
avrebbero assolto ciascuno ad una specifica funzione geopolitica diversa 
e complementare, si era ormai incrinato. La guerra del 1859 consegnava 
poi la monarchia in una situazione di profonda sofferenza economica. Il 
ministro Karl Ludwig von Bruck, morendo suicida nel 1860, lasciava il 
bilancio dello Stato con un disavanzo di 280 milioni di fiorini, con un de-
bito destinato a salire a 3 miliardi nel 1863, contemporaneamente ad una 
perdita di valore della moneta del quaranta per cento.

Pure a Trieste la crisi economica dell’Impero si rifletteva in una costante 
riduzione delle attività emporiali, cui faceva specchio la chiusura di ben 
otto società di assicurazione tra il 1860 ed il 1865. La progettazione e la 
fondazione delle scuole di commercio avveniva quindi in un contesto gene-
rale di criticità e di riposizionamento dei commerci7 che costringeva le due 
città adriatiche a riflettere sulla funzione dei porti franchi, sui rapporti con 
il governo centrale, sulle politiche economiche ormai inadeguate a supera-
re una fase così delicata. È il caso di notare che il problema accomunava 
anche altre città europee, tra cui Anversa che è l’esempio più frequente-
mente citato dalla storiografia veneziana e triestina, dove già tra il 1853 e 
il 1854 era stato aperto l’Institut Supérieur de Commerce de l’État come 
risposta alla crisi economica e come conseguenza del dibattito sull’utilità 
di avviare un regime di porto franco (Bierkens 1920, 198; François 1935, 
198-200; Aen den Boom 1937).

6 Si veda la traccia delle discussioni svolte fino al 1834 in Archivio di Stato di Venezia, 
Archivio della Camera di Commercio, industria, artigianato e agricoltura, busta 586 (regi-
stri del porto franco 1809-1834).

7 Si vedano a proposito anche le osservazioni di Vinci (1997, 100-1), che sottolinea tuttavia 
la carenza degli studi su questo particolare contesto storico e geopolitico.
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La grande speranza era riposta da tutti nel progetto, a lungo elaborato, 
del taglio dell’istmo di Suez, sostenuto dai ceti imprenditoriali di Venezia e 
di Trieste, ma anche da quelli milanesi, tedeschi e poi francesi, a dimostra-
zione del fatto che la questione del futuro economico e politico di Venezia 
e di Trieste non era più riducibile agli interessi locali.8 

2 Venezia, Suez e il «sistema» complesso di Lombardia,  
Veneto e Litorale Austriaco 

Il taglio dell’istmo di Suez era stato immaginato sin dalla seconda metà 
degli anni Quaranta con la nascita della Société d’études du Canal de Suez 
incoraggiata dal principe di Metternich e animata dal trentino Luigi Ne-
grelli a partire dal 1846. La sua realizzazione avrebbe risollevato le sorti 
non solo dell’Egitto, ma di tutto il bacino adriatico-mediterraneo attraverso 
la ripresa dei traffici verso l’oceano Indiano (Bernardello 2015). Come 
ben hanno mostrato le ricerche condotte negli ultimi decenni, il progetto 
di Suez, tanto nella visione di Negrelli quanto in quella del ministro Karl 
Ludwig von Bruck, era parte di un grande sistema nel quale assumevano 
rilevanza non solo lo sviluppo delle rotte commerciali verso l’Oriente ma 
anche il rafforzamento della politica dei porti franchi a Trieste, Fiume e 
Venezia accompagnato da importanti interventi portuali (a Venezia sulle 
bocche di porto, a Trieste con la progettazione del nuovo arsenale),9 la 
creazione di una vasta rete di infrastrutture viarie e ferroviarie, sotto 
l’egida della Società delle Ferrovie Meridionali e con le sue competenze 
sulla Lombardia, sul Tirolo Meridionale e sul Litorale Austriaco, in cui era 
direttamente coinvolto Negrelli stesso.10 Era a questo che guardava Manin 
auspicando il ritorno della «valigia delle Indie» nell’Adriatico e a Venezia. 

Uno dei protagonisti di quest’impresa sarebbe stato il veneziano ma natu-
ralizzato triestino Pasquale Revoltella. Era nato proprio a Venezia nel 1795 
da una famiglia di macellai che, con lui ancora piccolo, alla caduta della 
Repubblica si era spostata verso la vicina Trieste, forse a causa del crollo 
del mercato bovino nel Veneto. Iniziata l’esperienza nel commercio appena 
tredicenne, Revoltella aveva fatto fortuna subito dopo la fine del blocco 
continentale approfittando della fase di massima espansione del commercio 

8 Il riferimento alle sorti delle due città e al contesto della nascita delle Scuole di commer-
cio ricorre tanto in Berengo (1971, 11; 1989, 8), quanto in Vinci (1997, 100). Sulla funzione 
di Suez per Venezia cf. Pedani 2011, 9-17.

9 Sul contesto cf. Tatò 1996, 181-96. 

10 Cf. Algardi 1988; significativa le lettere di Luigi Negrelli a Pasquale Revoltella del 3 e 
del 7 maggio 1850 in Comunità di Primiero, Archivio Negrelli, nr. 09_0821 e nr. 09_0822. 
L’intero archivio di Luigi Negrelli a Primiero è ora online (URL https://negrelli.primiero.
tn.it/) (2018-08-24).

https://negrelli.primiero.tn.it/
https://negrelli.primiero.tn.it/
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internazionale e diventando socio di commercianti ginevrini attivi a Trieste e 
poi, attraverso loro, di Alphonse Théodore Charles Necker, console svizzero a 
Trieste e secondo cugino – attraverso il celebre Jacques Necker – di Madame 
de Stael. Negli anni Trenta, Revoltella aveva esteso le sue attività al ramo 
della navigazione, divenendo co-fondatore del Lloyd Austriaco, e poi a quello 
assicurativo e a quello bancario, diventando un punto di riferimento per la 
finanza e per il commercio triestino e austriaco (Vinci 1997, 38). Meno noto 
è il fatto che avrebbe continuato a interessarsi anche a Venezia, sua città 
natale, promuovendo opere di edilizia e di beneficenza (Caputo 1996, 53-69).

Queste esperienze e l’impegno diretto nei capitali e nei lavori della 
Società per il canale di Suez (cf. Cervani 1972) fornivano a Revoltella gli 
strumenti per una valutazione ad ampio raggio del quadro economico 
internazionale. Benché attento a ricercare costantemente l’appoggio del 
governo di Vienna, Revoltella denunciò chiaramente i problemi del porto 
franco di Trieste nel 1864, pubblicando un suo saggio su «La comparteci-
pazione dell’Austria al commercio mondiale». Come nel caso di Venezia, 
lo sfondo sul quale si muoveva il suo pensiero era quello delle mutate re-
lazioni fra Trieste e Vienna e fra il ceto commerciale cittadino e il governo 
asburgico.11 Aveva chiaro il fatto che i porti dell’Adriatico dovessero cessa-
re di guardare al commercio di esportazione e di importazione in regime 
di protezionismo e dovessero puntare invece al commercio di transito, in 
modo da inserirsi più organicamente nel quadro del ‘commercio mondiale 
transoceanico’, rispetto al quale la prossima apertura del canale di Suez 
avrebbe svolto un ruolo fondamentale. Come Luigi Negrelli e Daniele Ma-
nin prima, Revoltella aveva chiara quale fosse la rete dei commerci inter-
nazionali alla quale dovevano guardare i porti dell’Adriatico:

Il mare è la via di comunicazione più semplice e conveniente [...]. Le 
ferrovie hanno accresciuto infinitamente l’influenza dei commerci sulla 
vita intellettuale, intrecciandosi in terraferma ad una gran rete di co-
municazioni brevi e sollecite ed operando sul continente il pareggio fra 
produzione e consumo. 

Occorreva dunque difendersi dinanzi ai «recenti attacchi contro i porti 
franchi austriaci partiti dal ceto industriale della Monarchia» e interessati 
più allo sviluppo verso l’interno dell’area germanica e dell’Europa orien-
tale che allo spazio adriatico. Di contro, 

dobbiamo qui far risaltare marcatamente, che la tendenza principale 
del Governo italiano è diretta evidentemente a superare l’Austria nell’A-

11 Si trattava di un cambiamento iniziato già dagli anni Quaranta, cf. Apollonio 2011, 
235-42.
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driatico e ad attirare a’ propri porti il nostro commercio marittimo. 
(Revoltella 1864, 17)12

Ecco quindi il ruolo del ceto imprenditoriale ed ecco la funzione delle 
Scuole di commercio, del codicillo nel testamento e del coinvolgimento del 
mondo economico in un progetto che si poneva in forte dialettica, come a 
Venezia, dinanzi alle autorità di governo: 

Mi lusingo che Trieste, ed in specialità il suo ceto mercantile, avrà gra-
dita questa mia istituzione ispiratami dal riflesso, che gli studi attuali 
non sembrano bastevoli per animare i giovani ingegni a grandi e maturi 
concepimenti. (Ritratto 1869, 24) 

Anche a Venezia il progetto di creazione della Scuola a novembre 1867 
avrebbe previsto anzitutto la nascita di una convenzione tra il Comune e la 
Camera di Commercio (Berengo 1989, 10) e lo stesso Luigi Luzzatti sareb-
be stato in qualche modo espressione dell’imprenditoria veneta attraverso 
le aziende di famiglia, che si erano dedicate alla pettinatura della canapa 
grezza e alla produzione di coperte di lana (Pecorari, Ballini 2006, 724-33). 

3 L’apertura di Ca’ Foscari e il ruolo «internazionale»  
dei professori giuliani

Come si accennava, fu l’annessione del Veneto al Regno d’Italia a mutare 
la prospettiva nella quale si sarebbe collocata la Scuola di Commercio 
veneziana e a indirizzare la sua funzione strategica non più verso il ‘siste-
ma meridionale’ dell’impero austriaco ma verso i destini geopolitici dello 
spazio adriatico. In questo l’opera del giovane Luigi Luzzatti avrebbe svolto 
un ruolo importante, perché la sua figura diventava la naturale confluenza 
di numerose istanze: dell’imprenditoria veneta, anche per l’esperienza 
attraverso le aziende di famiglia; e dell’eredità di Daniele Manin e dei suoi 
progetti per Venezia, ai quali Luzzatti avrebbe dedicato diverse pagine 
(Molinari 1991, 74).13

In questa logica si inserisce anche il coinvolgimento nella fondazione 
di Ca’ Foscari dei primi professori giuliani,14 provenienti dal Litorale Au-

12 Per inquadrare il problema cf. anche le pagine di Rumpler 2003, 89-107.

13 Per l’eredità culturale di Manin in Luigi Luzzatti cf. dello stesso Luzzatti 1877, 70 e, 
benché posteriore, Luzzatti 1924, 346-66.

14 Come noto, fu proprio all’inizio degli anni Sessanta dell’Ottocento che Graziadia Isaia 
Ascoli coniò il termine Venezia Giulia per designare le regioni ancora indicate come Litorale 
Austriaco e Istria. Rimane valido a proposito, tra i numerosi studi, Salimbeni 1980, 51-68.
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striaco e dall’Istria, che univano alle loro competenze giuridiche o econo-
miche anche una conoscenza approfondita della lingua tedesca. Anzitutto 
Raffaele Costantini, triestino, docente al ‘banco’ o scuola di applicazione 
e cioè sostanzialmente di gestione aziendale15 o, come si scriveva al tem-
po, di ‘pratica mercantile’.16 Su di lui Marino Berengo aveva lamentato 
la scarsità di notizie ma scandagliando la biografia si colgono gli aspetti 
squisitamente politici e internazionali di una nomina che Luigi Luzzatti 
avrebbe rivendicato come proprio merito nelle Memorie (Berengo 1989, 
19; Luzzatti 1929, 1: 273-4). E sul nome di Costantini sarebbe giunto l’as-
senso di Francesco Ferrara, che con Luzzatti si impegnò a capire come lo 
«possiamo conquistare» fino ad attivare effettivamente alla nomina per 
chiamata diretta nel novembre 1868 (Berengo 1989, 60).17

Perché il gruppo dei promotori di Ca’ Foscari teneva tanto al triestino 
Costantini? Esponente di punta del gruppo liberale e membro di spicco 
della comunità ebraica triestina, Raffaele Costantini era stato nel 1848 
uno dei segretari della Società dei triestini e collaboratore stretto del 
dalmata Federico Seismit-Doda, riparato in Italia e poi deputato della Si-
nistra storica e futuro ministro delle finanze con interim del tesoro dal 
1878.18 Eletto nel 1861 nel Consiglio comunale di Trieste (Scocchi 1951, 
650), Costantini era stato sottoposto ad attenta sorveglianza da parte della 
polizia, era emigrato a Firenze divenendo segretario dell’agenzia generale 
della Riunione Adriatica di sicurtà diretta proprio da Seismit-Doda ed era 
stato processato in contumacia per alto tradimento (Cervani 1975, 58). 
Le sue competenze di carattere economico, peraltro molto sottovalutate 
da Berengo,19 riguardavano specificatamente il problema dello sviluppo 
dei commerci in relazione ai porti franchi e al loro ruolo geografico. Ma il 
significato della nomina di Costantini era chiaramente politico: già all’in-
domani del 1848 egli si era impegnato attivamente per dimostrare al go-
verno piemontese come l’unione di Trieste e di Venezia al futuro Regno 
d’Italia fosse giustificata da ragioni di geografia economico-politica e dagli 
indubbi vantaggi che il Piemonte ne avrebbe ricavati.20 Nella Memoria 

15 Sui caratteri di questi insegnamenti cf. Favero 2015, 21-35, in particolare 23.

16 Cf. Ravà 1871, 142, che ricorda il nome di Costantini accanto a quello di Luigi Luzzatti 
offrendo un quadro interessante del contributo della comunità ebraica allo sviluppo dell’i-
struzione pubblica veneziana.

17 Si veda anche Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Archivio Luigi Luzzatti, busta 
36, nr. 1605, lettera di Francesco Ferrara a Luigi Luzzatti, nr. 1605.13.

18 Sulla figura di Seismit-Doda conviene ancora rimandare all’ampia biografia di Sanzin 1950.

19 A Berengo risultava pubblicato un suo unico scritto del 1869 sul corso forzoso delle 
monete e ciò lo faceva stupire della nomina a professore a Ca’ Foscari, cf. Berengo 1989, 
60 nota 24.

20 Si veda la posizione di Costantini discussa da Millo 2007, 73-4.
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sulle condizioni politiche ed economiche della città di Trieste del 1866 
scritta per essere portata all’attenzione di Bettino Ricasoli (Sapelli 1990, 
56), Costantini aveva dedicato poi ampio spazio ad un’analisi della politica 
economica del governo asburgico che, pur aumentando la produzione e il 
movimento commerciale e diminuendo il debito pubblico, stava ripercuo-
tendosi negativamente sulla finanza triestina e sul ruolo delle compagnie 
di assicurazione. La sua difesa dell’autonomia finanziaria delle compagnie 
assicurative, soprattutto triestine, passava attraverso una denuncia netta 
della pretesa bilateralità dell’atto di dedizione di Trieste all’Austria che era 
a fondamento della condizione giuridica della città, che ora veniva porta-
to all’attenzione di Bettino Ricasoli. Alla vigilia dell’arrivo a Ca’ Foscari, 
Costantini era a Milano per costituire con altri esuli il Comitato triestino 
istriano che doveva caldeggiare presso il governo italiano anche la libe-
razione di Trieste e che preparava un memoriale per Bismark (Gentile 
1955, 286).

Altrettanto significativo è il nome dell’altro professore giuliano entrato 
a far parte del gruppo fondatore di Ca’ Foscari, questa volta attraverso 
un concorso svolto nel novembre 1868, e cioè Carlo Combi, andato ad 
occupare la cattedra di diritto civile.

Combi (1827-1884), che nelle proprie pagine autobiografiche avrebbe 
ricordato gli anni spesi nelle scuole di lingua tedesca perché nell’Istria 
l’Austria non ammetteva l’insegnamento della lingua italiana, appartene-
va allo stesso Comitato triestino istriano cui aveva aderito Costantini ed 
era noto come capo del partito liberale nazionale nell’Istria. Sempre con 
Costantini e altri aveva collaborato alla raccolta di materiali per il volume 
di Sigismondo Bonfiglio, avvocato e professore, su Italia e confederazione 
germanica: documenti di diritto diplomatico storico e nazionale intorno alle 
pretensioni germaniche sul versante meridionale delle Alpi (Combi 1885; 
Cella 1982). Benché avesse spiccati interessi storici e geografico-politici,21 
Combi avrebbe profuso il suo impegno a Ca’ Foscari soprattutto come giu-
rista e civilista (alla sua penna si devono Del vagantivo nel Veneto, Milano 
1873, e Degli studi sulla questione lagunare, Venezia 1876), forte tanto 
dagli studi universitari quanto dalla professione di avvocato esercitata a 
Trieste e a Capodistria fino agli anni cinquanta. Lasciata Capodistria nel 
1866 per le intimazioni della polizia austriaca e rifugiato pure lui a Firenze, 
avrebbe trovato a Ca’ Foscari l’ambiente adatto a proseguire la battaglia 
in favore della rivendicazione dell’Istria al Regno d’Italia, poi anche nelle 
vesti di assessore alla Pubblica Istruzione del comune di Venezia assunte 
nel biennio 1878-79.

L’arrivo tra i primi componenti del corpo docente di Ca’ Foscari di questi 
due studiosi giuliani esponenti di primo piano nel dibattito politico italiano 

21 Sul ruolo di Combi nella Società Geografica Italiana cf. Natili 2016.
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fa capire quindi che, nel momento in cui veniva realizzato, il progetto della 
Scuola di Commercio mutava radicalmente rispetto alle premesse degli 
anni precedenti. Nei suoi fondatori non si rilevava più solo la ricerca di 
competenze specifiche nei rispettivi campi disciplinari, ma soprattutto la 
coerenza con una strategia di politica estera del giovane Regno d’Italia (o 
quantomeno di alcune sue componenti di governo). Tale strategia era tesa 
da un lato a estendere o programmare il proseguimento del conflitto con 
l’Austria-Ungheria fino alla conquista della Venezia Giulia e dell’Istria,22 e 
dall’altro a delineare una strategia internazionale della questione adriatica 
da considerare storicamente come il mercato naturale di Venezia dinan-
zi alle pretese dell’Austria-Ungheria e della Confederazione germanica 
(Stefani 1965, 76-85; cf. anche Ivetic 2014). Combi stesso del resto, da 
professore di Ca’ Foscari e da assessore al Comune di Venezia, lo avrebbe 
reso palese in un dibattito nel Consiglio comunale del 30 gennaio 1884 
allorché – discutendo l’approvazione di un contributo municipale per l’in-
troduzione dell’insegnamento della lingua rumena a Ca’ Foscari – avrebbe 
precisato che, anche se «la politica non ha a che fare con l’insegnamento», 
la funzione della Scuola di Commercio e di suoi insegnamenti andava letta 
nel contesto in cui «Venezia ha reso veneziano tutto l’Adriatico» (Berengo 
1971, 17).

Ancora una volta la simmetria con altre esperienze europee tornava 
evidente, perché un po’ dappertutto le Scuole di commercio erano state 
messe al servizio della politica estera degli Stati e l’Istitut supérieur de 
Commerce di Anversa si specializzava nella formazione di personale esper-
to nelle scienze commerciali e consolari, direttamente funzionale ai pro-
grammi di politica estera del Regno dei Belgi (Coolsaet, Dujadin, Roosens 
2014). Iniziava contemporaneamente anche un’operazione di ricostruzione 
o di costruzione della memoria storica cafoscarina, attraverso una parti-
colare enfasi sulla sua fondazione conseguente all’unificazione di Venezia 
con il Regno d’Italia, che avrebbe portato ad occultare le vicende dei primi 
tentativi compiuti nel contesto della monarchia asburgica e poi dell’impe-
ro austro-ungarico. Già nel volume allestito in occasione dell’Esposizione 
nazionale di Milano del maggio 1881, si poteva quindi leggere che 

La prima idea della fondazione di una scuola superiore di commercio 
[…] risale al novembre dell’anno 1866. Né il momento poteva essere 
meglio propizio. Venezia, giusto allora restituita a libertà, vedeva sgom-
brarsi orizzonti nuovi, così nel campo della politica, come in quello della 
cultura, ed intendeva entrare nella vita della madre patria, infondendo 
un gagliardo impulso ai suoi istituti di pubblica istruzione. Associare le 
discipline di serii studi, secondo i dettami della scienza moderna, alle 

22 Sul ruolo di Costantini presso Bettino Ricasoli si sofferma anche Millo 2002, 190.
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antiche e gloriose sue tradizioni commerciali, quest’era per Venezia un 
nobile compito. (Notizie 1881, iii)

Ciò che avrebbe condizionato l’esperienza adriatica sarebbe stato l’alter-
no rapporto con il governo centrale. È quanto si rileva seguendo le sorti 
della sezione consolare, una delle prime a venire istituita assieme all’in-
segnamento delle lingue straniere moderne. Mentre altrove in Europa, 
ad esempio ad Anversa, sarebbero stati i motivi contingenti a rendere la 
formazione consolare uno degli obiettivi accessori della formazione com-
merciale, assieme alla formazione linguistica (Coolsaet, Dujadin, Roosens 
2014, 232), a Trieste e a Venezia le cose sarebbero andate diversamen-
te. La Scuola di Commercio di Trieste scelse sin dall’inizio di tralasciare 
l’attenzione per la carriera diplomatica e consolare che erano monopolio 
del governo di Vienna per curare piuttosto la formazione degli «addetti 
commerciali per i consolati» (Milo 1997, 102), a Ca’ Foscari la sezione 
consolare, dettagliatamente progettata da Luzzatti attraverso l’utilizzo 
degli insegnamenti di economia, di diritto, di storia dei trattati e delle 
lingue (francese, tedesco, inglese, spagnolo, greco moderno, arabo, turco 
e persiano) si scontrò sempre più spesso con difficoltà di ordine politico 
nel rapporto con il Ministero degli Affari Esteri a Roma. Come rivela la 
documentazione ministeriale conservata presso l’Archivio centrale dello 
Stato, che attende però ancora una ricognizione sistematica assieme a 
quella dell’archivio di Ca’ Foscari quando sarà nuovamente fruibile, il Mi-
nistero iniziò a preoccuparsi precocemente del controllo a livello centrale 
della formazione diplomatica, espresso attraverso la preoccupazione per 
un abbassamento del livello nel reclutamento del personale consolare. La 
conseguenza più immediata fu la bassa percentuale di successo dei candi-
dati, ex allievi cafoscarini, al concorso nazionale per la carriera diplomati-
ca. Così la sezione consolare, benché molto esclusiva e selettiva, sarebbe 
stata destinata lentamente a spegnersi (cf. Berengo 1989, 34). Tuttavia 
l’esistenza della sezione consolare sarebbe rimasta a lungo come un fiore 
all’occhiello di Ca’ Foscari, presentata in sede nazionale ed internazionale 
come uno degli esperimenti scientifici e didattici più rilevanti all’interno di 
una comparazione e di una competizione crescente con altri istituti supe-
riori europei. Nella presentazione di Ca’ Foscari all’Esposizione nazionale 
di Palermo del 1891, se ne dava un primo sommario rendiconto:

Quanto ai giovani che hanno percorso la carriera del consolato, il nostro 
prospetto mostra le posizioni eminenti che occupano; né il loro numero 
parrà troppo scarso a chi appena ricordi che i candidati all’esame d’am-
missione al Ministero degli Affari Esteri provengono da tutte le facoltà 
universitarie di diritto, oltre che dalle Scuole superiori di commercio di 
Genova e di Bari e dalla Scuola di Scienze sociali di Firenze. (Notizie e 
documenti 1891, ix) 
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Vent’anni dopo, in occasione dell’Esposizione internazionale di Torino, 
nel cinquantenario della nascita del Regno d’Italia, le parole del Consiglio 
direttivo sarebbero suonate particolarmente forti e determinate:

In tutte le Provincie del Regno si hanno nostri vecchi studenti nella vita 
degli affari: e non sono pochi coloro che tengono onorevole posto presso 
ditte dell’estero o che han già saputo, fuor dei confini della patria, anche 
in contrade lontane, fondare case commerciali, industriali e bancarie, e 
aziende di colonizzazione agricola, portando il loro contributo all’allar-
gamento del commercio italiano. Quanto ai giovani che hanno percorso 
la carriera del consolato, il nostro II elenco designa le posizioni emi-
nenti che occupano. Né il loro numero parrà troppo scarso a chi appena 
ricordi che per aspirarvi occorre una certa agiatezza e che i candidati 
all’esame di ammissione al Ministero degli Affari Esteri provengono 
da tutte le facoltà universitarie di diritto, dall’Istituto Cesare Alfieri di 
Firenze e da altre Scuole. Accanto ai consoli abbiamo ricordato i nomi 
de’ nostri valorosi che, dopo aver vinto il concorso per borse di pratica 
commerciale all’estero e aver soggiornato in lontani paesi, sono stati 
preferiti nel conferimento dell’importante ufficio di delegati commer-
ciali presso le nostre rappresentante diplomatiche e consolari. (Notizie 
e documenti 1911, iii) 

La spinta dei fondatori si stava però evidentemente esaurendo, in un con-
testo nel quale l’Italia non investiva più nell’istruzione superiore e nella 
formazione dei giovani. Da qui l’invito del Consiglio direttivo, che suona 
come un monito ancora attuale:

L’Italia è ad un bivio. O si risolve a fare per l’istruzione commerciale 
superiore i sacrifici indispensabili, o si rassegna a lasciarla decadere 
senza rimedio. Già da un pezzo essa ha perduto il primato che fin verso 
il 1880 essa divideva col Belgio quando, in ordine di data e d’importan-
za, la Scuola superiore di Venezia seguiva immediatamente a quella di 
Anversa. (Notizie e documenti 1911, ix)
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Studenti stranieri e studenti italiani allogeni  
dalla fondazione di Ca’ Foscari alla fine  
della Seconda guerra mondiale (1868-1945)
Michel Bortoluz 
(Università Ca’ Foscari Venezia, Italia)

Giulia Vallata 
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Abstract Since its foundation in 1868 the Scuola Superiore di Commercio di Venezia, today Ca’ Foo-
scari University of Venice, decided to focus its attention on the process of internationalisation. Stu-
dents studied economics, foreign languages, rights and diplomacy among other subjects. The inter-
national purpose of the School was reinforced by the strong presence of foreign citizens and Italians 
born abroad. This flow never stopped even during both World Wars. Students mainly came from 
Central and Eastern Europe, testifying to the strong relationship Venice always had with that part of 
the Old Continent. This article aims to draw a chart of those students’ nationalities.

Sommario 1 Introduzione. – 2 1868-99: i primi trent’anni della Scuola. – 3 1899-1920: gli studenti 
stranieri durante gli anni della dissoluzione degli Imperi centrali. – 4 1920-38: il periodo interbellico. 
– 5 1938-45: Ca’ Foscari dalla promulgazione delle leggi razziali alla fine della Seconda guerra 
mondiale. – 6 Conclusione.

Keywords Ca’ Foscari. Internationalisation. International students. Italian students born abroad. History.

1 Introduzione1

Fin dalla sua fondazione nel 1868, la Scuola Superiore di Commercio indi-
viduò nell’internazionalizzazione e negli scambi socioculturali con l’estero i 
capisaldi dei suoi obiettivi strategici e formativi. Infatti, come si evince dalla 
documentazione storica dell’Ateneo, l’obiettivo originario della Scuola era 
quello di formare agenti esperti in commercio estero, con una forte centrali-

1 Giulia Vallata è l’autrice delle seguenti parti: 1) Introduzione; 3) 1899-1920: gli studenti 
stranieri durante gli anni della dissoluzione degli Imperi centrali; 5) 1938-45: Ca’ Foscari 
dalla promulgazione delle leggi razziali alla fine della Seconda guerra mondiale. Michel 
Bortoluz è autore delle seguenti parti: 2) 1868-99: i primi trent’anni della Scuola; 4) 1920-
38: il periodo interbellico; 6) Conclusione.
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tà dello studio delle lingue straniere e delle discipline politico-diplomatiche 
(Statuto 1875, art. 1), al fine di contribuire allo sviluppo economico della 
città lagunare e dello stesso commercio estero italiano (Berengo 1989, 8-9).

Nonostante la maggior parte degli iscritti a Ca’ Foscari provenisse dai 
territori del Regno d’Italia, l’analisi dei flussi e la presenza di studenti stra-
nieri o di italiani allogeni che decisero di frequentare la Scuola veneziana 
dal suo atto fondativo all’inizio del secondo dopoguerra (a.a. 1945-46)2 

dimostra la capacità attrattiva del nostro Ateneo, soprattutto nei confronti 
degli italiani allogeni della costa adriatica orientale.

La prima fase della ricerca ha riguardato l’analisi degli Annuari e dei 
Bollettini degli studenti, reperibili nella piattaforma online Phaidra.3 Da 
queste fonti storiche di archivio è stato possibile reperire dati utili alla ri-
cerca, i quali hanno consentito di redigere un primo elenco degli studenti 
stranieri e studenti italiani allogeni iscritti a Ca’ Foscari.

Attraverso gli Annuari, pubblicati con cadenza annuale a partire dal 1897, 
Ca’ Foscari forniva, infatti, non solo indicazioni sul personale docente e sui 
differenti corsi offerti, ma anche sui vari studenti licenziati nell’anno di ri-
ferimento dell’Annuario, riportando un elenco al cui interno erano indicati 
nome, cognome e luogo di provenienza di ciascuno studente che aveva 
concluso i propri studi.

Informazioni utili, a integrare la prima lista stilata sulla base degli 
Annuari, sono state quindi ricavate dall’esame dei vari Bollettini degli 
studenti, pubblicati dal 1899 dalla Associazione degli Antichi Studenti, 
un’organizzazione composta da ex-studenti allo scopo di promuovere la 
Scuola e gli studi commerciali (Bollettino 1899, 10-11). 

Per il reperimento di ulteriori informazioni sui vari studenti stranieri o 
italiani allogeni è stato poi necessario procedere anche allo spoglio delle 
Rubriche matricolari e dei Registri degli studenti. 

Le Rubriche matricolari consistono in vere e proprie rubriche redatte a 
mano e contenenti nome, cognome e numero di matricola di tutti gli stu-
denti cafoscarini dal 1874. Queste Rubriche hanno permesso di integrare 
il database, già precedentemente stilato, con altri nominativi di studenti 
i cui cognomi e nomi erano riconoscibili come stranieri o di provenienza 
incerta (cognomi dalmati, istriani o giuliani).

Tuttavia, la fonte più attendibile per poter procedere a una ulteriore 
verifica della provenienza e, anche, per integrare le informazioni circa la 
storia di ogni singolo studente preso in esame è costituita dai Registri degli 
studenti. Questi ultimi sono raccolti in volumi contenenti tutte le principali 

2 Sfortunatamente gli elenchi dei primi studenti non sono stati ritrovati, pertanto la ri-
cerca ha potuto fare riferimento ai dati successivi al 1872. Si è a conoscenza di due soli 
studenti stranieri iscritti durante il primo quadriennio dell’Università, ovvero Luigi Isella 
e H. Rocquemartin (o Roquemartine).

3 Phaidra. Collezioni digitali: URL https://phaidra.cab.unipd.it/.

https://phaidra.cab.unipd.it/
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informazioni degli studenti cafoscarini: nome, cognome, luogo di nascita 
e di residenza, data di nascita, studi superiori, facoltà e percorso univer-
sitario scelti, con relativo obbligo di pagamento delle tasse o esenzione 
dalle stesse. Il reperimento di questi registri è stato tuttavia impervio e 
non privo di difficoltà; infatti, gli oltre cento registri necessari al comple-
tamento della ricerca erano stipati all’interno dell’ex archivio cafoscarino 
della Celestia, presso il quale vigeva – e vige tuttora – il divieto totale d’ac-
cesso. Dopo oltre quattro mesi dall’inizio della ricerca, attraverso richieste 
dirette ai principali organi amministrativo-disciplinari a capo della nostra 
Università, i registri da noi richiesti sono stati momentaneamente spostati 
presso l’Archivio storico di Ateneo nella sede di Ca’ Bernardo, in attesa di 
una collocazione più consona al loro valore storico.

Con l’accessibilità diretta a questa fonte primaria, la lista degli studenti 
stranieri e degli italiani allogeni poteva arricchirsi di altri nominativi e di 
altri dettagli non secondari, come data di nascita, corso di studio, anno di 
iscrizione e altre informazioni. Negli ultimi due mesi di ricerca, sono quindi 
stati analizzati 101 registri degli studenti, riuscendo a aggiungere ben 929 
nominativi di cafoscarini stranieri, italiani nati all’estero o di italiani allo-
geni provenienti dalle comunità adriatiche, mediterranee e oltreoceano.

Sulla base dei dati raccolti è stato possibile individuare quattro periodi 
storici in cui suddividere i risultati della ricerca: 1) 1868-99, corrisponden-
te ai primi trenta anni dalla fondazione della Scuola; 2) 1899-1920, dalla 
pubblicazione del primo Annuario degli Studenti all’annessione al Regno di 
Trento, Trieste, Istria e Zara decisa all’indomani della Prima guerra mon-
diale; 3) 1920-38, il periodo interbellico; 4) 1938-46, dalla promulgazione 
delle leggi razziali alla fine della Seconda guerra mondiale.

Oltre che nel presente contributo, gli esiti della ricerca sono presentati 
nelle tre appendici del volume. Relativamente ai periodi considerati, nelle 
appendici 1 (a cura di Giulia Vallata) e 2 (a cura di Michel Bortoluz) sono 
riportati rispettivamente gli stati e le aree geografiche di provenienza de-
gli studenti stranieri e degli studenti italiani allogeni iscritti a Ca’ Foscari 
dalla sua fondazione alla fine della Seconda guerra mondiale.

L’Appendice 3 (a cura di Michel Bortoluz e Giulia Vallata) contiene l’e-
lenco completo dei suddetti studenti in cui sono indicati: cognome, nome, 
numero di matricola, luogo e data di nascita, tipo di studi, anno di immatri-
colazione e anno di licenza. Le ulteriori informazioni che è stato possibile 
reperire nelle varie fonti consultate sono specificate nelle note riferite a 
ciascuno studente. Pur riferendosi alle iscrizioni di un determinato perio-
do, talvolta i Registri degli Studenti riportano anche i nominativi di iscritti 
in anni successivi. Ciò è frequente soprattutto nei Registri del periodo 
che copre gli anni del Secondo conflitto mondiale, i quali includono anche 
studenti il cui percorso universitario iniziò nel dopo guerra (1945-46 e 
1946-47); a ciò è dovuta la presenza, negli elenchi 10 e 12 dell’Appendice 
3, di iscritti negli a.a. 1945-46 e 1946-47.
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Desideriamo ringraziare la dott.ssa Antonella Sattin, referente dell’Ar-
chivio storico di Ca’ Foscari, e la sig.ra Marcella Sonnessa per il com-
petente e generoso supporto che ci hanno fornito nelle varie fasi della 
realizzazione della ricerca.

2 1868-99: i primi trent’anni della Scuola

Le informazioni raccolte sugli studenti stranieri e sugli italiani allogeni 
che frequentarono la Scuola Superiore di Commercio di Venezia nei primi 
trent’anni dall’atto di fondazione sono state reperite attraverso l’analisi 
dei primi tre Registri matricolari e dei primi Annuari degli studenti, che 
compaiono tuttavia solo a partire dal 1897-98. 

Come già accennato, per quanto riguarda i primi quattro anni scolastici, 
non sono presenti elenchi o registri matricolari; tuttavia attraverso lo studio 
degli Annuari si è potuto risalire alla presenza di due studenti stranieri che 
frequentarono la Scuola all’indomani della sua istituzione, ovvero H. Roc-
quemartin (o Roquemartine, il nome proprio non è indicato) e Luigi Isella. Le 
uniche informazioni ritrovate nelle documentazioni di Ca’ Foscari su questi 
due studenti riguardano il loro luogo di nascita e la loro professione. Rocque-
martin nacque a Parigi e svolse la professione di diplomatico a Tokyo e poi a 
Mumbai,4 mentre Isella, licenziato dalla Scuola nel 1877, nacque a Morcote 
in Svizzera e lavorò a San Paolo del Brasile come capo della Casa Helvetia 
(Isella Irmaos), prima di divenire sindaco della sua città natale nel 1906.

Il primo registro matricolare compare nel 1874 e indica per ogni studente 
i dettagli anagrafici, l’anno di immatricolazione e di cessazione dagli studi, 
nonché la valutazione finale riportata. Le prime due matricole della storia 
documentata del nostro Ateneo riguardano proprio due studenti italiani al-
logeni, tali Virginio Felici ed Ettore Sardagna. Felici nacque il 6 luglio 1853 
a Iaşi in Romania e si immatricolò nel 1874, terminando i propri studi nel 
1879 con il massimo dei voti. Gli Annuari indicano che lavorò come addetto 
alla Regia Legazione di Bucarest in Romania, per poi ottenere la cattedra di 
professore di Ragioneria presso il Regio Istituto Tecnico di Mantova. Sarda-
gna, invece, nacque il 25 giugno 1855 a Trento e si immatricolò alla Sezione 
Consolare nel 1874, licenziandosi nel 1879 con una votazione finale di 8/10. 

Nell’arco temporale qui analizzato, è stato possibile individuare un tota-
le di 65 studenti allogeni, i quali provenivano principalmente dagli allora 
Imperi austriaco (dal 1867 austro-ungarico) e ottomano. 

Nel caso degli studenti provenienti dai territori austro-ungarici, è impor-
tante sottolineare come la quasi totalità di questi provenisse dalle cosiddette 

4 Per maggiori informazioni su Roquemartine si rimanda al contributo a questo volume 
di Rosa Caroli, «La Regia Scuola e il Giappone».
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‘Terre irredente’, ovvero dal Trentino, dalla Venezia-Giulia e dalla Dalmazia. 
Come si può evincere anche dai paragrafi successivi, il numero di iscritti 
provenienti da questi territori andrà costantemente aumentando, a testimo-
nianza del forte legame storico-culturale tra le due sponde dell’Adriatico e 
della forza attrattiva di Venezia rispetto agli italiani di quei territori.5

La presenza ottomana è caratterizzata principalmente da studenti di 
origine armena, fatto non sorprendente se si considera il legame della 
città con la sua storica comunità armena. Tali studenti avevano preceden-
temente studiato presso il Collegio armeno ‘Moorat Raphaël’ di Venezia, 
luogo nel quale risiedevano durante gli anni di studio alla Scuola. Inoltre, 
nonostante l’esigua presenza di immatricolati provenienti dalla Grecia, è 
di particolare rilevanza la presenza di tre studenti ebrei, appartenenti alla 
secolare comunità ebraica di Salonicco. 

In questo periodo è anche da ricordare la presenza di Heizō Itō, primo 
studente giapponese a Ca’ Foscari, che si iscrisse nel 1886 ma decadde 
dalla posizione di studente nel 1887 a seguito dell’abbandono della Scuola, 
presso cui restò tuttavia come docente di lingua giapponese nel 1887-88.6

Qui di seguito, nella tabella e nel grafico 1, sono presentati i dati rias-
suntivi degli immatricolati nati all’estero nel periodo 1868-99. 

Tabella 1. 1868-997

Stato di nascita Periodo di iscrizione: 
1868-99

Impero Austro-Ungarico 19
Impero Ottomano 10
Grecia 6
Svizzera 4
Egitto 3
Impero Russo 3
Romania 3
Altri Stati7 16

5 Storicamente la penisola istriana e la costa dalmata erano assoggettate alla Serenissima 
come ‘Stato de Mar’, entità amministrativa che includeva tutti i domini marittimi veneziani. 
La quasi totalità oppure Gran parte dei territori situati nella sponda orientale dell’Adriatico 
rimase veneziana fino al 1797, quando la Repubblica di Venezia cadde a seguito dei noti 
sconvolgimenti politici generati dalla Rivoluzione francese. In queste regioni, durante il 
dominio veneziano, si svilupparono consistenti comunità venetofone, soprattutto nella costa 
occidentale dell’Istria e nelle principali città dalmate quali Sebenico, Spalato, Trau e Zara. 
Nonostante i cambi di dominazione e l’entrata di Venezia nel Regno d’Italia, i legami tra la 
città lagunare e i suddetti territori non si indebolirono.

6 Per la di Heizō Itō si rimanda al già menzionato saggio di Rosa Caroli.

7 Con ‘Altri Stati’ si indicano: Argentina, Bulgaria, Francia, Giappone, Portogallo, Protet-
torato francese di Tunisia, Uruguay, Zanzibar e gli n.n., ovvero gli stati non indicati.
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3 1899-1920: gli studenti stranieri durante gli anni  
della dissoluzione degli Imperi centrali 

Il periodo preso in analisi in questo paragrafo va dalla fine del secolo agli 
anni immediatamente successivi alla Prima guerra mondiale. Data la nuo-
va conformazione geo-politica degli stati europei a seguito del conflitto, 
si è ritenuto opportuno identificare come studenti stranieri tutti coloro 
che si iscrissero alla Scuola prima dei Trattati di Saint-Germain-en-Laye 
(10 settembre 1919)8 e di Rapallo (12 novembre 1920),9 i quali portarono 
a una ridefinizione dei confini italiani e all’entrata nel Regno d’Italia di 
Trentino-Alto Adige, Venezia-Giulia, Istria e Zara. 

Come si evince dalla tabella e il grafico 2, durante il ventennio qui con-
siderato, è riscontrabile la crescita esponenziale degli studenti provenienti 
dall’Impero austro-ungarico (61), i quali rappresentano oltre la metà degli 
alunni stranieri o italiani allogeni. In continuità con le iscrizioni dei pri-
mi trent’anni dalla fondazione della Scuola, larga parte di questi iscritti 
giungevano dalle cosiddette ‘Terre irredente’ dell’Adriatico orientale. Si 
riscontrano inoltre ben tredici studenti provenienti – per origine, nasci-
ta o residenza – da Fiume, città dall’ampio respiro multietnico, con una 
forte presenza italiana e per questo ampiamente rivendicata dagli spiriti 
irredentisti e nazionalistici in Italia. Tra gli studenti iscritti in questi anni 
vi era anche l’austriaco Otto Rosenthal, studente di Economia e diritto, 
nato a Vienna il 7 ottobre 1890, il quale assunse il ruolo di assistente 
all’insegnamento di Lingua tedesca presso Ca’ Foscari nell’anno scolastico 
1913-14; l’anno successivo, Rosenthal venne chiamato alle armi dal suo 
paese e fece ritorno all’Ateneo nel 1915, quando riprese gli studi per poi 
laurearsi nel luglio 1921. Questi, infine, si iscrisse alla sezione magistrale 
di Lingua tedesca, licenziandosi nell’a.a. 1924-25.

Rimase costante la presenza di studenti provenienti dai territori dell’Im-
pero Ottomano, e anche in questo ventennio è rilevante il numero di stu-

8 Il Trattato di Saint-Germain-en-Laye stabilì la dissoluzione dell’Impero austro-ungarico 
e la conseguente fondazione della Repubblica dell’Austria, ridimensionata nei suoi confini. 
A seguito di questo trattato, l’Italia ottenne il Trentino-Alto Adige; i territori del confi-
ne orientale furono invece definiti dagli accordi specificati nella nota successiva. La fine 
dell’Austria-Ungheria portò alla nascita della Cecoslovacchia e al passaggio della Bucovina 
e parte della Carinzia rispettivamente alla Romania e al Regno dei Serbi, dei Croati e degli 
Sloveni. Inoltre, l’Austria spartì la regione del Burgenland con l’Ungheria. 

9  Il Trattato di Rapallo fu firmato dal primo ministro italiano Giovanni Giolitti e dal mi-
nistro degli Esteri italiano Carlo Sforza e dalle rispettive controparti del neonato Regno 
dei Serbi, dei Croati e degli Sloveni Milenko Vesnić e Ante Trumbić. Il trattato ridefinì i 
confini tra i due stati: l’Istria divenne italiana fino al Monte Nevoso e alla città di Abbazia, 
Fiume divenne uno stato indipendente che avrebbe fatto da collegamento tra i due regni, 
mentre il Regno d’Italia rinunciò a tutta la Dalmazia, a esclusione di Zara e delle isole di 
Cherso, Lussino e Lagosta.



I rapporti internazionali nei 150 anni di storia di Ca’ Foscari, 47-60

Bortoluz, Vallata. Studenti stranieri e studenti italiani allogeni 53

denti di origine armena. Tra questi, da sottolineare è il caso di Gregorio 
Kambeghian, nato a Trebisonda il 1 ottobre 1882, iscritto e licenziato dalla 
sezione commerciale, il quale è inserito nell’Albo d’Onore dei Cafoscarini 
che hanno preso parte alla Guerra (1915-1918). Il Kambeghiam infatti 
venne «massacrato dai Turchi nella sua città» (Albo d’Onore 1920, 52), in 
una serie di violenze e uccisioni/omicidi di massa che verranno, in seguito, 
definite come Genocidio Armeno.10 

Oltre a Kambeghian, è opportuno ricordare anche tre studenti cafosca-
rini stranieri o italiani allogeni che perirono in armi durante la Grande 
Guerra. Sotto le fila dell’esercito italiano morirono Giovanni Antonio Bac-
ca11 e Luigi Ciapelli,12 mentre nello schieramento avversario morì Arduino 
Jerouscheg.13

Tabella 2. 1898-192014

Stato di nascita Periodo di iscrizione:  
1898-1920

Impero Austro-Ungarico 61
Impero Ottomano 16
Egitto 7
Grecia 5
Bulgaria 3
Brasile 3
Altri Stati14 21

10 Il termine ‘genocidio’ venne coniato nel 1944 dal giurista polacco di origine ebraica Rapha-
el Lemkin per identificare l’uccisione di massa compiuta dall’Impero Ottomano nei confronti 
del popolo armeno negli anni 1915 e 1916. In seguito, il termine entrò a far parte del linguag-
gio comune e del linguaggio giuridico internazionale, quando l’ONU adottò la Convenzione 
per la Prevenzione e la Repressione del Delitto di Genocidio (risoluzione n. 206/A III del 12 
gennaio 1951), che definì il genocidio come l’uccisione sistematica di membri appartenenti a 
un particolare gruppo etnico, razziale, nazionale o religioso sia in tempi di pace sia di guerra. 

11 Giovanni Antonio Bacca nacque a Mocenigo di Rumo in Trentino il 7 dicembre 1885, si 
iscrisse alla sezione Commerciale nel 1906 e si ritirò nel 1910. Primo tenente dei bersaglieri, 
morì a Grodeck il 7 settembre 1915. 

12 Luigi Ciapelli nacque a Goletta di Tunisi l’8 luglio 1893 e si iscrisse alla sezione Conso-
lare nel 1910. Morì nel fronte isontino il 19 agosto 1915 e fu il primo cafoscarino a cadere 
nel conflitto. 

13 Arduino Jerouscheg nacque a Fiume il 5 febbraio 1894 e si iscrisse alla sezione Com-
merciale nel 1913. Morì combattendo per l’esercito austro-ungarico nel fronte galiziano 
contro l’Impero Russo. 

14 Con ‘Altri Stati’ si indicano: Argentina, Fiume, Francia, Germania, Georgia, Impero Russo, 
Jugoslavia, Montenegro, Protettorato francese di Tunisia, Regno Unito, Romania, San Marino, 
Svizzera e gli n.n., ovvero gli stati non indicati. 
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4 1920-38: il periodo interbellico

Gli anni che intercorrono tra le due guerre mondiali videro uno stra-
volgimento degli scenari politici all’interno dei confini europei. Da 
un lato vi fu l’ascesa dei fascismi, mentre dall’altro lato, la rivoluzio-
ne bolscevica e la fine della guerra civile russa portarono alla nasci-
ta dell’Unione Sovietica. Inoltre, come detto in precedenza, la fine de-
gli Imperi centrali ridefinì le entità statali del Europa centro-orientale.  
Nonostante le evidenti tensioni che regnarono in questo periodo interbelli-
co, il numero di studenti cafoscarini nati al di fuori dei confini italiani andò 
aumentando. La oramai storica presenza di quanti si recavano a Venezia per 
proseguire gli studi dagli ex territori austro-ungarici non accennò a diminu-
ire e, come emerso nei paragrafi precedenti, essi erano per lo più italiani 
allogeni del litorale dalmata. Il neonato Stato Libero di Fiume rimase indi-
pendente solamente per quattro anni, quando a seguito del Trattato di Roma 
del 27 gennaio 1924, il Regno d’Italia e il Regno dei Serbi, dei Croati e degli 
Sloveni si spartirono la città: il centro storico e il porto della ‘città-stato’ 
passarono a Roma, mentre Sussak e i territori limitrofi furono assoggettati 
a Belgrado. Ciononostante, in questi soli quattro anni di indipendenza la 
città del Carnaro diede a Ca’ Foscari ben 13 studenti.15

Si evidenziano, inoltre, consistenti flussi di iscritti provenienti dal con-
tinente americano, in primis da Argentina, Brasile e Stati Uniti (57); per 
la maggior parte si trattava di figli nati nel nuovo continente verso cui si 
era diretta l’imponente migrazione italiana di inizio secolo.16 

Significativa è anche la presenza di studenti italiani allogeni provenienti 
dalle comunità italiane de Il Cairo e di Alessandria d’Egitto, come si può 
evincere anche dal fatto che questi fossero per lo più in possesso di diplomi 
conseguiti in Italia o presso istituti italiani in Egitto (20 studenti su 22). Sem-
pre dal continente africano, è importante sottolineare come in questo periodo 
vi furono i primi iscritti provenienti dalle colonie italiane dell’epoca, ovvero 
Cirenaica e Tripolitania (in seguito Libia italiana) e l’Africa Orientale Italia-
na, comprendente l’Eritrea, il decaduto Impero Etiope e la Somalia italiana.

L’italianizzazione forzata della toponomastica e dei cognomi stranieri 
segnò anche la storia di Ca’ Foscari; infatti, un buon numero di studenti 
italiani provenienti dal confine orientale, oltre agli studenti dalmati, si 
videro italianizzare il cognome. Caso eclatante rinvenuto durante questa 
ricerca è quello della spalatina Sore Nerea. La Sore si iscrisse nel 1935-

15 Con il passaggio di Fiume all’Italia, in questa ricerca gli studenti fiumani, benché nati 
prima del Trattato di Roma, sono considerati italiani e per questo non inclusi nel campione 
statistico preso in analisi. 

16 Tra il 1876 e il 1914, secondo i dati ISTAT migrarono verso il continente americano 
1.499.024 italiani. Cf. Klein 1983, 306-29; Istituto Centrale di Statistica (1975). Bollettino men-
sile di Statistica, anno 5, nr. 1. Appendice 2: «Espatriati e Rimpatriati, anni 1876-1973», 254-5.
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36 al corso di Economia e commercio; tuttavia durante l’atto di iscrizione 
venne registrata con il cognome del marito, tale Igino Vlahovich da Gorizia. 
Quindi inizialmente la studentessa venne immatricolata come Vlahovich 
Nerea e poi come Vlahovich Sore Nerea. Tuttavia, il Vlahovich venne colpi-
to dalla legge sull’italianizzazione dei cognomi stranieri e nel 1939 divenne 
Igino Biagi, fatto che modificò anche l’iscrizione della moglie, che divenne 
per i registri Biagi Sore Nerea.17 L’ultimo cambiamento di cognome della 
ragazza dalmata avvenne a quattro anni di distanza dal conseguimento 
della laurea,18 quando nel 1944 la prefettura di Gorizia restituì al mari-
to il cognome originario Vlahovich, portando al definitivo cambiamento 
anagrafico nel registro dell’ormai ex cafoscarina, che tornò a chiamarsi 
Vlahovich Sore Nerea. 

17 Registro degli studenti nr. 16, matricola 8489. Università Ca’ Foscari di Venezia. 

18 In questo folle circo di cambiamenti anagrafici, Sore Nerea riuscì a laurearsi in corso 
il 17 giugno 1940 con una tesi sugli scambi commerciali italo-jugoslavi. Si veda Annuario 
1940-41, 127.

Figure 1-2. Da sinistra, Giovanni Antonio Bacca e Luigi Ciapelli (Albo d’Onore 1920, 10, 18)
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Tabella 3. 1920-3819

Stato di nascita Periodo di iscrizione:
1920-38

Jugoslavia 58
Austria 46
USA 25
Egitto 22
Brasile 16
Germania 13
Fiume 13
Turchia 12
Svizzera 11
Altri Stati19 89

5 1938-45: Ca’ Foscari dalla promulgazione delle leggi razziali 
alla fine della Seconda guerra mondiale20

Nel periodo antecedente al conflitto e durante la stessa Seconda guerra 
mondiale, le immatricolazioni a Ca’ Foscari subirono un marcato aumento. 
Rispetto ai precedenti periodi analizzati, si nota infatti un significativo 
incremento degli studenti provenienti dalla Germania (64); tuttavia, la 
maggior parte di essi proveniva dall’Austria che, a seguito dell’Anschluss 
del 13 marzo 1938, era divenuta territorio integrante del Terzo Reich. In 
corrispondenza di questo momento storico, appaiono evidenti le difficoltà 
da parte del sistema amministrativo di Ca’ Foscari nell’identificazione del-
lo stato di nascita di questi nuovi iscritti: infatti, nei registri relativi a questi 
anni, i territori austriaci vengono menzionati come Austria, ‘Ex Austria’, 
Stiria o Germania. Tuttavia, non ci è dato sapere se queste registrazioni 
di provenienza geografica fossero auto-certificate dagli studenti stessi o 
annotate direttamente dal personale amministrativo cafoscarino.

Da rilevare anche la costante presenza di studenti che giunsero dai 
territori divenuti jugoslavi a seguito della Prima guerra mondiale (84) i 
quali, alla stregua dei periodi analizzati in precedenza, erano italiani al-

19 Con ‘Altri Stati’ si indicano: Africa Orientale Italiana, Albania, Algeria, Argentina, 
Bulgaria, Canada, Cecoslovacchia, Cile, Cipro, Cirenaica, Francia, Giappone, Grecia, In-
dia, Malta, Messico, Nicaragua, Polonia, Regno Unito, Romania, Saar, Sudan, Tripolitania, 
Tunisia, Ungheria, URSS e gli n.n., ovvero gli stati non indicati.

20 Sebbene la presente ricerca riguardi il periodo che va dalla fondazione della Scuola 
alla fine del Secondo conflitto mondiale, come già accennato, i Registri degli Studenti con-
sultati contengono anche i nominativi di iscritti negli a.a. 1945-46 e 1946-47, che sono stati 
dunque inseriti nell’Appendice 3.
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logeni provenienti dalla costa dalmata. Durante l’occupazione italiana di 
Dalmazia e Slovenia nel biennio 1941-43, questi studenti furono registrati 
come provenienti dalle ‘Terre Redente’ e per questa loro condizione furo-
no esentati dal pagamento delle tasse. Successivamente, con l’avanzata 
dell’Esercito di Liberazione Nazionale Jugoslavo ci furono i primi episodi 
dell’Esodo istriano-dalmata e molti degli immatricolati originari di quei 
territori si rifugiarono all’interno dei confini del Regno, ottenendo – previa 
richiesta – l’esonero parziale o totale dalle tasse universitarie. Altre catego-
rie di studenti che poterono beneficiare dell’esonero o della riduzione dei 
pagamenti furono gli studenti stranieri e gli italiani allogeni residenti nelle 
colonie italiane in Africa e nelle comunità italiane d’Egitto, rimpatriati a 
seguito della sconfitta italiana nel 1943.21 

Nei primi anni del periodo bellico, si registrò un aumento esponenziale 
degli iscritti al nostro Ateneo: come si può evincere dagli Annuari relativi 
a questi anni, tra il 1938-39 e il 1941-42, gli immatricolati passarono da 
1684 a 5576 (Annuario 1941-42/1942-43, 124). Questo incremento delle 
iscrizioni può essere ricondotto a due fenomeni. In primo luogo, durante 
il periodo bellico era concesso ai cafoscarini di pagare le tasse e frequen-
tare i corsi presso altri atenei del Regno, mantenendo così l’iscrizione al 
nostro Ateneo purtuttavia senza de facto frequentare o sostenere esami. 
In secondo luogo, nei registri riferiti agli anni della Seconda guerra mon-
diale, numerosi giovani di sesso maschile si iscrissero a Ca’ Foscari senza 
dare alcun esame e senza essere chiamati alle armi, fatto che può essere 
ricondotto un fenomeno di renitenza alla leva facendo ricorso all’iscrizione 
universitaria.

Tra gli studenti stranieri iscritti in questi anni, si sottolinea la presen-
za dell’estone Irene Dollar, nata a Tartu il 19 gennaio 1919, iscritta a 
Ca’ Foscari dall’a.a. 1940-41 e licenziatasi il 23 luglio 1946 in Lingue e 
letterature straniere. In seguito, la Dollar insegnò a Ca’ Foscari Lingua e 
Letteratura russa dal 1952 al 1985, dapprima come lettrice e successiva-
mente come docente. 

21 Altri studenti che erano dispensati dal pagamento delle tasse o godevano di una ridu-
zione erano gli studenti orfani di guerra, gli studenti figli di prigionieri o combattenti e gli 
studenti siciliani a seguito dello sbarco alleato. 
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Tabella 4. 1938-45

Stato di nascita Periodo di iscrizione:  
1938-45

Jugoslavia 84
Germania 64
USA 63
Francia 40
Svizzera 33
Argentina 32
Libia 15
Egitto 13
Regno Unito 13
Altri Stati22 87

6 Conclusione22

Alla ritrovata centralità economico-culturale di Venezia come ponte di col-
legamento tra Europa occidentale e orientale contribuì anche l’operato di 
Ca’ Foscari, la quale richiamò centinaia di studenti provenienti al di fuori 
dei confini del Regno, i quali furono verosimilmente attratti dal prestigio 
della Scuola e dalle rosee prospettive d’impiego che essa offriva nel campo 
del commercio, della diplomazia e dell’insegnamento superiore. 

Come si può evincere dai dati sopra riportati e sintetizzati qui di seguito, 
nel corso dei quasi ottant’anni di storia cafoscarina considerati nel pre-
sente lavoro, gli iscritti stranieri o italiani allogeni provenivano in buona 
parte dalla costa dalmata, sia nel periodo di dominazione austriaca, sia nei 
decenni successivi, ovvero durante il Regno dei Serbi, dei Croati e degli 
Sloveni, dal 1929 Regno di Jugoslavia. Infatti, il legame storico e culturale 
che univa Venezia ai suoi antichi possedimenti nella costa adriatica poteva 
essere utilizzato per attrarre studenti dalmati italiani verso le università 
italiane, sottraendoli quindi all’Austria. Allo stesso tempo, il cospicuo af-
flusso di studenti italiani allogeni avrebbe rafforzato gli spiriti del nazio-
nalismo italiano dentro e fuori i confini del Regno. Inoltre, è importante 
sottolineare la presenza di numerosi studenti italiani giunti da Stati Uniti, 
Argentina e Brasile, figli dell’immigrazione tardo ottocentesca, oltre ai 
cafoscarini delle comunità italiane in Egitto e Grecia.

22 Con ‘Altri Stati’ si indicano: Africa Orientale Italiana, Albania, Algeria, Brasile, Bul-
garia, Canada, Cecoslovacchia, Cile, Costa Rica, Etiopia, Grecia, Honduras, India, Iraq, 
Malta, Messico, Olanda, Perù, Principato di Monaco, Romania, San Marino, Siam, Siria, 
Somaliland, Spagna, Tunisia, Turchia, Ungheria, URSS, Uruguay e gli n.n., ovvero gli stati 
non indicati.








































































































































































































































































































































































































































































































